
ANNO Xl. Fascicolo 4 

BRIXIA SACRA 
BOLLETTINO BIMESTR ALE 

DI STUm E DOCUMENTr 

PER. LA STORlA ECCLESLASTlCA 

BRESCIANA 

DIRij;~lOl'I .1'; E AMr'UNISl'RAZIONE •• 
CURI '" VESCOVJLIl •• 

BRESClA :: 

SOMMARIO 

1920 :: 

L. F. FE' D'OSTUNl - I Bene1lci di l.' .. troJ:J.ato Reg;" nell", Di<:><::e.!O; <li BrCò<:ia }li . ·79 

P . GUERRINI - La pa.èe di Bagnolo nUl&) e Il Sa.nltlArlo· 'i'()ti~o dL S. lh.rLa 
dali .. Stellil. U1Ì91) • 81 

CARJl1!.LA CASTELLI - Il Cardi_le Allgelo M:ana Ql1lrlno > IO:.! 

BA 
Società Anonima: Capitale L. 150.000,000 

Filiale di BRESCIA 
Cor80 Magen.ta iit. 

UTTELEOPERAZIONIDIBANC 



Il periodi o HU L l A 1\ C n, ~ i J1 U bbljea l'C&Q lal'men l,e !lena 
prjma quilldicina dei me i di gemwio. marzo, maU(Jio, 11lg1ÌfJ~ 
settembre e 1wvemhre in . c. di 48 pagine in 8~, lalvolta anche 
arricchili di .: llendid 'Uo trazioni ftl,or,j Ile lo. 

l pl\e1.zi d'abhona mlilento 0110 i 'e ruelllli : 

~&bMamenio ordinario. L. 6.00 
jd. $D$ta'tdt~'r, L. 10.00 

~~cicl1lc ,s,epanto • L 2.00 
A,i ~R. Saeel1doti i'lQvell i ed ai abiel1iei 
si fanno €L b b o tl a tn 8 n t i d i fa V'orre 

Gli abbonamenti i l'icevorlO dÙ'e1ta~ne,u dall' f fIllllini ' ll'azi,one 
del p do dico il) Curia VescovUe di Brescia e pre o la 
Libl'el'ia ,Q li l'i Il il a (P i3 zza Ve co vado) Bl"e eia. 

80lle ·tUU1D4)' gli '. bbonatl ebe nOon et 
ho 1 o li. Gl'a , reI' _ato la quota d~,lIb· 

bUlla cnte, p~1 1918 19193 80d. 
dlsfap eon (l01' e '" (,Ueeitndloe a ,1 
I,,"oprle ,dovere pre :so I De l'a AlQ­
mini tl'azJ,4l!ne è IU' -~ghhl1hO tutti gli 
amlei a .. Inno re Il 1001'0 abbeu DI'en­

to Ruebe Iter I col."Pe,nW aUDO 193 •• 

~~~~®~~~~®~~~~~~~~~ 

!ii flbboqamen .U cumulalivi per i/192() • 
Br. 'ra Sacr~ e Scuola Cattolica 

Srixi ti Sacra e Vi ta e Pen siero 

Brl:da Sacra e Arte Cr'stiana 
_... ....,.. - "" 

L. 17.50 

L. 15.00 

L. 20.00 
..,'" ....... 

I VOLUMI ARRETRATI DI f DR. lA. \CR ,. 
si vendono, anche s!eparatamente a L. 6.00 ognuno 

La coUezione comp eta de] e dieci annate 1910-1919 
(meno il fase. n anno .1, che è esaurito) viene spedit~ 
franca di por/o al prezzo di L. 60. 

AJ nuovJ abbonati d a quelli che a<:qu.isbllo tutte le precedenti 
4tllìate si fllnDo SCOl~ti di. favore. - .- Rivolgersi d! rettamente 

all'AMMINISTR,AZlONE: CUR/A VESCOVILE di BRESCIA 



I BENEFICll DI PATRONATu REGIO 
NELLA DIOCESI DI BRESCIA 

(continu azione: vedi fase. preceden te) 

""--------4 ... _. ~-

§. 4. La parrocchia di Ronco di Gussago 

La storia è, come nei precedenti casi, sempre la stessa; 
la nomina governativa del Parroco di questa chiesa non 
ha fondameuto alcuno nella fondazione, nella erezione e 
nella dotazione della chiesa, ma solo nel sic volo napo­

leoliico e nella successione anomala pretesa dal Governo 
austriaco, o meglio nelsl10 arbitrio polit.ico-ammÌl~istrativo. 

La chiesa' parocchiale di Ronco di Gussago era in ori­
gine di libera collazione vescovile, e fra gli atti della 

Curia vescovile attinenti a quella parrocchia starinO arico­
ra le nomine fatte dai vescovi, nel 1473 di Giovannino 
de Stm'is de RipaJ'olo (Rival'Olo Mantovano), nel 1490 di 
Clemente da Gussago, morto il quale, Papa Giulio II con 
sue 'Lettere apostoliche d~I 5 maggio 1509 consegnò quel: 
la chiesa cura ta da reggere ed amministrare ai monaci 
Benedettini di S, Faustino Maggiore in Brescia, che da 

allora fino al 1797 mante tl nero in quel villaggio un mo­
naco o un prete secolare approvato dal vesèovo, col titolo 
e le funzioni di Curatn. 

Morto nel ] 807 Don Giov M. Gennari, che nel t 777 
era stato nominato Curato da ll 'Abate di S. Faustino, il 

. Governo Ilapoleollico volle a sè riservata la nomina del 

nuovo curato di Ronco e scelse Don Cristiano Mali; mOI'­

to questi []~l 1817 il Governo austriaco volle nello stesso 
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modo nominare ~: Giov. Battista Ca~,;ari, e alla morte cÌi 
questi lo stesso Governo Ilominò Ilei 1853 Don Giuseppe 
Mafezzoli, la qual 'nomina si ritenne sanala ilei 1t;55 per 
il Concordato intèrvenuto fra la S. Sede e l'ìmperatore 

d'Austria (1). 

§. 5. La parrocchia di Collebeato~ . 

• Le poco t'ondate decisioni emeStie dai Governi Nap( 
leonico ed Austriaco sul diritto di nomina a quelle par­
rocchie che erano stale unite o consegnale a Monastel'i 
maschili, furono adottéJte anche per la parrocchia di Col· 
lebeato, in origine di libera coll<lzione vescovi le. Morto 
nel 1507 il nob. Giambattista Ca~,zago, che era stato no­
minato parroco di Collt'beato liberamente dal vescovo, il 
pontefice Giulio II per dal'e modo eli .vivere alle monache 
agostiniane degenti nel nuovo Monastero di S. Croce il! 
Brescia, unÌ i beni della delta parrocchia di Collebeato al 
convento stesso con sue Lettere apostoliche del 27 febbraio 
1508, a condizione che le mOllache di S, Croce manle-

(1) Il monastero di S. Faustino Maggiore mand.ava diretta· 
mente un monaco, tanto a Ronco come a BiellIlo e Torbole, revo. 
candolo ad nutum Abbatis . La( liSVl dI que,t, c'urati J'egoJari è 

.quind~ limpossibile stenderla mancando completamente i doc" 
menti relativi. 

Dagli atti della Curia (vicaria di G'ussago) risulta invece il' 
seguente elenco dei Curali parrocl1i di Ronco: 
1768 - Si rimuove il curato mOlJaco per orcline de'l Senato veneto. 
1770 - D. Antonio Venturi di Collio . 

-D. Antonio Messerini (+ 1 gÌllgno 1777). 
1777 - D. Giovànni M. Gennari di Bagolino. 
1807 - D. Cristiano Antonio Mali di Lovere già parroco di Male· 

gno e di Cossirano (+ 24 gennaio 1817) . 
1817 - D. Giov. Battista Casari di Sale di Gussago. 
1853 - D. Giuseppe Mafezzoli parroco di Lavone. 
1894 - D. Giov. Battista Federici di Gussago. 
1903 - D. Pietro Leali di Moscoline, 
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nessaro in Collebeato un sacerdote che con l'approvazione 

e la licenza dell'ordinario di Brescia vi esercitasse la cura 

d'anime (2). 

Nel 1706 rimas ta vacante quest:l parrocchia per la 

morte del parroco D. Bartolomeo Borg'hini, le monache 

agostiniane di S. Croce presentarono al vescovo D. Giov. 

Antonio Filippini, che fil anche approvalo e che rinullciò 
nel 1835. Nel 1837, dopo più di un :lnno di vacanZ:l, l'I. 

R. Goverllo austdaco volle nominare il parroco di Colle· 

beato ed elesse il rev. D. Giovanni Nicolini. Ed è osser­

vabile come questa volta il Governo austriaco nel suo 

decreto 15 settembre 1837 1I0n pretese più il diritto per 

successione anomala ma siccome subingresso al soppresso 

monastel'O delle agostiniane di S. Croce. Vacatà nuovamen­

te la parrochia nel 1855 il Ministro Guardasigilli del Re­
gno d'Italia con suo decreto Hl gennaio 1866 nominava 

il nuovo parroco D. Michele Bontempi di Cellatica. (3). 

(2) Nell'importantissimo processo del 1190-95 fra il vescovo di 
Bnscoia e l'abbate di Leno emer~' 2 che a Col1ebeato (0 meglio 
Conca beata - Concubiado) vi erano le tre cappelle di S. Stefano, 
San Pau.'u e Sa11 Faustill CJ dipe;L1enti rlai" pieve di Con­
cesio e dal vescovo di Brescia, officiale da ,cinque sacerdoti che 
tenevano la vita comune con un solo beneficio: cfr. F. ZACCARIA 

Storia 'dell'antichissima badia di Leno (Venezia 1767) p. 181 e C. 
DONEDA No ti zieistoriche del llwnuslcl o di S. 'Croce in Brescia. (Bre_ 
scia 1764) p . 57. 

(3) Copia cartacea della Bolla di unione esiste negli atti di 
Curia (vicaria di Conc, sio) ; dai meelesimi atti abb iamo le seg uen­
ti nomine elei Rettori parroehi: 
D. Bartolomeo Borghin i + 15 ottobre 1795. 
D. Giusto Ant . FilippIni eli Salò , el'anni 49 parroco eli Porzano, 

eletto dalla Baelessa di S. Croce D. Virginia nob. Soncini. Nel 
1806-07 01tiene per la povera el1iesa la suppellettile elegli Oratori 
soppressi eli S. Maria eli Passione e eli S . Tommaso in Brescia. 

D. Franceseo Rcivetta (1814). 
D. W-iovanni Nieolini eli Bovegno, eurato eli Lavone nom. 20 otto­

bre 18:37 rinuncia 1849 . 
. D. Filippo Rovetta di Brescia parroeo di Limone , nom,. 18 settem. 
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§. 6. La parrocchia di Piancamuno. 

Il Reale monastero delle Benedettine di S. Giulia in 
Brescia, fondato da Desiderio, ultimo re dei Longobardi. 

possedeva dei beni in Valle Camonica e fino da antkhis­
simo tempo nominava e manteneva un sacerdote nella 
chiesa di Santa Giulia nel Piano d'Artogne, ora deno­
minato Piancamuno, a comodo e cura spirituale di 
quel piccolo villaggio dipendente dalla pieve di Rogno. 

Non si cOnosce in forza di quale privilegio ciò facesse il 
mònastero, se per concession6 pontificia o llel Patriarça 
d~Aquileia, sotto la cui giurisd izione era quel monastero 
direttamente soggetto. Non essendovi in Brescia neppure 
una copia del raro Codice Diptnmatico del Margarino, 
non potei far ricerca i ntorno a q !lesto d iritto_ Nell' indice 
perb delle scritturI') del Monastero compilato dal nostro 
erudito p. Astezati, e che trovasi nella Biblioteca Queri­
niana (cod. ms. G. IV. 1) trovo che nel 1180 già le mo­
nache di S. Giulia nominavano il sacerllotw che officiava 
la cappella di Piano. 

Fa d'uopo credere però che il diritto che queste mo 
nache esercitavano fosse. più che un diritto di patrollato, 

1849. Nella presentazione di lui falta dalla Curia al Governo 
si legge: "Anno 1829 instiIuit Travalleati Congregationem 01'3-
torii. ad erlldiendam in spil'itu religionis et pietatis juventu­
;'em, quam rexit usque ed annum 1838. Posiea adiit Brandi­
eum ubi tribus fere annis degit uti eoadiutor· P aroctlO nona­
genario et ut iEeonomus SpirIt ' lalis. T t'ldem oblemperans 
Rev.mo Episcopo adiit 'Limonem, euius j)Jloecia ob praeben­
dae tenuitatem a triennio vacabat, ibiqu e ab octemnio uti pa­
rochus sedulo se praebet.)) 

D. Michele Bontempidi Cellatica nom. 1866 l'in. 1890. 

D. Giovanni Quaranta di Pontevico, pomo 1890 promosso nel 1912 

Abbate di Montichiari. 
D. Vittorio Antonio Rantini di Castrezzato nom. 1912. • 

(d . P. G.) 
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un privilegio straordinat'io di giurisdizione, non nuovo 

nelle concessioni pontificie del Medioevo, perchè ~ra gli 
atti esistenti nell' Archivio della nostra Curia vescovile 

trovo una Convenzione sotto la data 30 luglio 1685, tra 

il vescovo di Brescia Bartolomeo Gradenigo e i' Abbadessa 

e il Capitolo delle monache Benedettine di S. Giulia, in 

cui si pattuisce : 

1.0) Che vacando la parrocchia di Piano il vescovo 

esponf!'a il concorso. 

2.0) Che chiuso il Concorso e fatto l'esame dei con­

correnti avanti al vescovo o suo vicario, la scelta fra gli 

idonei spetti al ternati va mante II na voi ta a I vescovo e l'al­

tl'a al monastero, per'petuis ternporibus . 

3.0) Che l'instiluzione o collazione canonica e le bolle 

relati ve sieno sempre e in perpetuo da rilasciarsi dali' Ab­

badessa e monache di S. Giulia nel tenore e col modo 

usato nel 1647. 

Ora l'articolo 3° di questa Convenzione dimostra che 

anche il vescovo riconosceva nella Abbadessa e monache 

di S.Giulia uno straordinario privilegio <li giurisdizione, 

privi legio maggiore del diritto di patronato e da non con­

fOl;del'si con esso. L'ultimo parroco di Piano eletto, insti­

tuito e munito di bolle dalla Badessa e monache di S. Giu­

lia fu il rev. D. Tullio Romelli. 

Nel 1797 fu soppresso, insieme con gli altri, anche 

lo storico e insigne monastero di S. Ginlia colla avoca­

zione dei beni da parte del Governo Provvisorio Bresciano, 

il quale però ' non avocò a sè i beni che il detto mona­

stero aveva assegnato al parroco pro tempol'c di Piano 

come prebenda parrocchiale. 

Il Romelli mori nel 1833 e gli fu dato a successore 

il rev. D. Crispino Massari, la ::li cui nomina veniva fatta 

dal vescovo Ferrari, che dava al neoeletto anche l'istitu ­

zione canonica ele bolle di collazione senza ness'lI1 re· 
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damo da parte del noverno austriaco, che placitava la 
bolla vescovile. 

'I> 
Al Massari succedette nel 1860 il rev. D. Giuseppe 

Bianchi pure dal vescovo nominato, istituito e munito di 
bolle, e senza rpclamo alcullo placitato dal nuovo Gover­
no italiano. 

Finalmente passato il Bianr;hi a reggere a ltra parroc­
chia veniva dallo stesso vesr;ovo Verzeri COI! atto 27 feb­
braio 1866 llomiualo, istituito e munito di bolle il rev. · 
D. Bartolomeo N13SSal'i, clle_ senza difficoltà otteneva dal 
Governo la placitaziolle (4) . 

; 

(4) La chiesa di S. Giulia nel Piano d'Artogne f u Per molti 
,;ecoli ulla semplice cappella uella peve di Rugllo; di.veIllle. llal' ­
l'occhia soltanto verso il seGolo XVI, assumendo. aneli e il titolu eli 
S. Antonio ' abate accani o Cl quello pl'imiti l'O eh S. Gi ulia. L'elenco 
elei beneficiati e parrochi di P iano risale al seculu' XII: l'Indice 

dell'archivio di S. Giulia uel p. ASTEZATI (manoscrittu clella Q ueri­
niana) ci da i seguenti , 
Eustacchio (rettore 12 marzo 1298) . 

Giacomo Foregri (nom. 20 settem. 1298) . 
Martino da Artogne. è domandato cume retture dagli uomini di 

Piano alle monache di S. Giulia 1'8 nov. 1325. 
Michele, chierico, prende possessu' del beneficio eli S. Giulia il 

1 ottobre 1347. 
Giovanni -de' Capitani eli Piano (1378) . 

Fra Battista Girardini di Vicenza, eremitano ci i S . Agostino forse 
~ nel convento di P isogne, è nominato il 31 marzo 1417. 

Giorg'o Gnaffi (1420). 
Mart.ino eIa. Artogne (19 gennai r; l428). 
PasinoBurlatti (18 gennaio l441). 

Antonio Bombelli. cla Gia.nico (17 marzo 1460). 
1506 ~ Con decreto il gennaio il vicario generale Marco Saracco 

arcivescovo titoI. di Lepanto lancia l'interdetto sulla chiesa di 
S. GIulia pel'Cllè no'n eTa consecraia; gli uomini di Piano si 
sollevano, calpestano e ahbruciano il rlecret.o d'interdetto. 

Batino (3 marzo 1520). 

Zaccaria Faustinoni di Cividate (nom .. 28 febbr. 1524). 

Giacomo Vacchieri de' Onesinis (nel 1f.62 assen~. e). 

Girolamo Gilio de Orianis, r:hierico. e rettore (U Piano è investito 
.del chiericato di S. Maria del Castellazzo il 22 settembre 1568. 

Francesco Massonico (1580). -
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Da ciò vedesi chiaramente che avvenuta la prima va­
canza della parrocchia di Piano dopo la soppressione del 
monastjlro di S. Giulia lo stesso Governo austriaco lasciò 

che quelia parrocchia fosse liberamente provveduta dal 
vescovo comprendendo cne non avrebbe mai potuto sue· 

cedere iu un diritto di straordinarta giul'Ìsdizione eccle· 
siastica fino allora per concess ione o per immemorabile 
consuetlldi.ne esercitato da u Il corpo morale ecclesiastico, 
mentre nel vescovo è un diritto di ordinaria giurisdiziolle. 

A favore poi della attuale libera collazione del vescovo 
per la parrocchia di Piano v'ha di più. Sia che si prenda 
per punto di partenza il 1790, in cui successe l' ullima 
collazione fatta dalla Badessa e monache di S, Giulia, od 
il 1834 anno in cui il vescovo si sostituì secondo i canoni 
alla deUa Abbadessa e moùaehe, a venire fino ad oggi 
passarono più di 40 anni, durante i quali il vescovo senza 

altri reclami nominò, istituÌ e rilasciò le bolle sempre dal 
Governo placitate, e sebbelle in questo caso il vescovo 
non abbia il dovere ' di provare un diritto che è in pme-

Giovanni IVI. Alberti (1581). 
Cristoforo Baroni già parroco di Vissone(1605) . 
Giov. Batt. qm. Andrea Armanni nobi le bolognese (1612) . 
Lodovico Allclreoli I. U. Dott. d.i Artogne (1647) . 

La serie é incompleta e anche un po' confusa perchè dai re­
gesti dell 'Astezati. non si PllÒ rilevare con sicurezza né il nome 
completo dei rettori nè il sun to dei documenti. Dagli atti della 
Curia vescovile (vicaria _ di Artngne vol. 6.) desumo la continua­
zione dell'elenco: 
Lodovico Andreoli di Artogne (+ 1685). 
Andr ea Bono (1705-1730). 
Giovanni Bonometti di Piano (1730-1765). 
Martino Panigada di Fraine (1766-1790). 
Giulio Romelli di Cividate (1790-1833) . 
Francesco Cl'ispino Massari di Piano (1834-1860). 
Giuseppe Bianchi d i Quinzanello (1860-'867). 
Bartolomeo Massari di Piano (1867-1906) . ' 
Stefano Gelmi di Malonno (nom. 10 maggio 1906). - (d. P. G.) 
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sttrnpl.ione Legis , pure ad esuberanza sarebbe difeso anche 
dai §. §. 1471 e 1472 del Coùice civ. austriaco e dall'art. . 

2135 del Codice civ. italiano, ma da quanto abbiamo detto 

fin qui è manifesto che il Governo non può vantare ne m­
mello in questo caso un vero e proprio diri tto di patro· 

nato. 

* * ., 

Tale e la storia dei Benefici e chiese a cùi fino a l 
1871 nominò il Goveruo nella nostra diocesi, e da questa 

storia panni che chÌ::lramente risulti: 
1.0) In tutta la diocesi non esiste nè Ulla ehiesa pa· 

l'occhiaIe nè un beneficio, fo ndato, eretto Cl dolato dall'at­
tuale Governo o dai Governi antecedenti ab imrnemof'a­
bili, e quindi è -escluso il vero e propl"io patron'~to regio. 

2.0) Gli antichi monasteri, a (~ui erano stati consegnati 

o uniti i suddetti Benefici o chiese non ebbero mai nep· 
pure essi un vero e reale pa tronato, in quanto cM nep· 
pure essi fondarono, eressero o dotarono le suddette chie· 
se parrocehiali o benefici. 

3.0) Se per le soppressioni dei detti monasteri i loro 

beni patl'imoniali passarono al Governo, il Governo non 
poteva succedere in diritti che nOIl spellavano ai detti 
Monasteri soppresiii. 

4.0) Se ciò non ostante i Gover ni nominarono ad al­

cuni di detti benefici e chiese, lo fecero o per arbi trio o 
per ragioni politico·amministrative, ma non giuridiche. 

5.0) Se in osseqUio ed esecuzione della legge 13 mag­
gio 1871 il Governo italiano riconobbe che non esisteva 

vero e reale patronato regio per la nomina dei Canonici 
della Cattedrale, sarebbe logico che lo stesso Governo 
lasciasse libera alla sola a ulol'ità ecclesiastica l ~ pròvvisio 
ne degli altri Beneficii e ciliese, sui quali esercita ancora 
prerogative che non gli spettano. 

Mons. L! F. FE' D'OSTIANI 



La pace di Bagnolo 
e il Santuario votivo di S. Maria della Stella 

Capitolo V I. - L::t Disciplina della Stella nel secolo XVIII -
Feste, opere di restauro e d'ornamento al Santuario - Il voto pubblcio 
del 1853 - Le feste centenarie del 1891. 

La confrater'nita della Discip lina della St.ella continua­
va anche nel secolo XVIII le sue tradizioni nella cura del 
Santllal'io, nel decoro del culto, nel coltivare l'onestà cl elia 
vita cristiana nei numerosi -associati d'ambo i sessi, che 
frequentavano nelle feste l'ofTIciatura clella Congregazione . 

Curiose e interessanti notizie, che non hanno soltanto 
un valol'e locale, ma illurninano tutt.a la vita ed i costumi 
di quei tempi, dai nostri non molto lontani, ma molto dis­
simil i, ci vengono fornite dai pochi att.i della Disciplina sal­
vati alla distruzione (1) . 

(1) I pochi documenti rim::tsti sono ora raccolti in una cartell a 
dell' An;hivio st01'ico civico di Brescia (n . 1864) così cronologica­
mente disposti: 5 doc. dal 15\:)1 al 1597, 38 doc. dal 1623 al 1699, 
2 doc. dal 1700 al 1789, più un LiMo di Censi et Livelli del 1678 

e il Libro te?'zo delle o?'dinationi (1709-1727), che nelle interessanti 
notizie, che ci offre per la stori a del santuario nel setfuce nto, ci 
fa lamentare l'irreparabile perdita dei due libri precedenti, riguar­
danti il seicento. 

Questi documenti, rogati dai notai bagnolesi Innocenzo qm. Giov. 
Battista Gue~-r'ini, Giov. Battista qm. Innocenzo Guerrini, Giuseppe 
qm. Ca?'lo Fen'ari, Gaetano di Agostino Cortesi e Giov. Giacomo 
qm. Innocenzo Guen'ini, sono in massima parte locazioni di censo 
o ll1utuazioni di capitali, poichè queste Confmternite fungevano 
allora come piccole Banche di credito a favore dei Confratelli, ai 
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Ecco, ad esen1'pio, come venivano puniti i confratelli 
ch(~ davano cattivo esempio con azioni delittuose. _ 

23 agosto 1711. 

Convoeato et Congregato il Conseglio et Vi cinia !1enerale riegli 
Honorandi Disciplini della B . Vergine et di S. Pietro martire, della 
Terra di Bagnolo, al quale intervennero ecc. (seguono i nomi degli 

inte1·venuti) ..... furonli rappresentato riai sig. Pavolo Valzorio mini­
stro che havendo hauto notitiache Giacomo qm . Lorenzo Marinone 
essendo di notte tempo in Ioco pubblico della Bettola è stato capo 
di una l'issa seguita in deto loeo per malevolencia pùrtata verso 
ofensore e così con grave scandalo e pregiudicio del medesimo 
non bavendo riguardo che era et è nostro fratello spendendo così 
malamente il tempo di notte con grave pregiudizio e scandalo, hanno 
terminato che per questa volta debba fare una disciplina in mezzo 
dell'Oratorio e starvi sin tanto che il Ministro li dia la pace. 

31 gennaio 1712 . 

..... a quali ut supra congregati furoli rappresentato da Faustino 
Mazzono Ministro della Disciplina 'Che Giacomo Pilotto bénchè avi-

sato più volte dal suddetto Ministro come anco d'altri fratelli che 
se debbono guardare da Bestemiare il SS.mo nome del N. S. Iddio, 
come anco della sua SS.ma Madre Maria, ma ne anche per questo 
si trovano che il suddetto Pilotto si vuoI guardare di detta Bie­
Rtemmia, onde il suòdetto Consiglio hanno terminato che il detto 
Pilotto in vertù de obediensa come anche per adempire alla nostra 
Rego la faccia la Disciplina nel mezo dell' Oratorio persino che sa­
ranno datta la pace del Ministro, perchè questo viscio di biastem­
mare si trovano essere per consuetudine in lui e non per fragieletà 
e non volendo far tal mortificazione saranno preparato alla Com­
pagnia per essere esci uso di " questa Confraternita per essere perti­
nacce. ' 

Ho '* lasciato alla narrazione le sgrammaticature di 
cui è ripiena, per non togliere nulla alla sua ingenuità. 

quali concedevano a mutuo i loro abbondanti capitali . Con atto del 
20 aprile 1597 Maffeo qm. Pietro Bignotti rli Sabbio, residente a 
Bagnolo, donava alla Disciplina un fondo in contrada Brognole sive 
delle Lame con l'obbligo di far celebrare una messa quotidiana al­
l'altare della Madonna durante il mese di maggio. E' questo il !Jrimo 
aceenno che io conosco sulla bella devozione mariana. 



Gelosi della loro indipendenza e autonomia, non certv 
commendevole ed esemplar'e, i Disciplini tenevano la loro[) 
confraternita come un campo chiuso ad ogni ingerenza del 
parroco, e partecipavano alla vita parrocchiale tanto quan­
to sembrava loro conveniente, prendendo su ciò delibera-
zione volla per volta nelle sed ute plenarie clella Disciplina. 
Ne siano una prova le scg;lIenti deliberazioni; nelle quali 
i Disciplini soli, senza ma i consultarel nemmeno i propri 
Cappellani, dispongono rest.auri, assunzione e licenzia­

mento di inserventi, messe e funzioni solenni, protestano 
contro il tentativo eli conseglwre il santuario ai Frati Mi­
nori Riformati che ne volevano . fare una piccola casa del 

,loro ordine, e si degnano finalmente di accogliere nella fo­
ro Compagnia perfino l'arciprete! 

1 gennaio .l713. 

Considerando che nella nostra Chiesa P arocchiale è stato termi nato 
da tutti li Consigli de lochi pii de fare le sedie nel Coro di detta 
Chiesa ondA à pregato ancora noi altri Discipl ini come che haverno 
il nostro Cappellano che intravviene in ' detto loco a celebrare li 
Dh;ini offici in compagnia delli altri Reverendi, se volemo incorrere 
in detta spesa per far dette sedie, il qual Conseglio speciale hanno 
terminato di incorere per una sedia sola, cioè per l'im]Jortare di 
detta se,Ha et '1 till effetto per miln tenénd 1'uso del Coro per il 
nostro Cappellano .in perpetuo. 

10 mm·zo1715. 

' " a quali fu esposto da Faustino lIfazzone che si hanno discorso 
più et più volte in Conseglio Generale di fare infrescilre il S. Se· 
polcro della Chiesa della B. V. dell a Stella onde di novo si è fatta 
riflession e sopra detto Sepolcro per far lo agiustare, et così hanno 
terminato già che vi sono occasione del Pittore et indoradore ilP­
poggiato qui a Bagllolo per altri divers i bisogni, di fa rlo aggiustare ' 
in bona et laudabile forma, cioè di argento et oro fino ed altre 
cose che sieno tutto di i'obba fina e non di altra qualità, et ciò 
han no accordato il Sig. Antonio Bono Pittore ed ancloradore ad 
adorare et pittorare il detto S. Sepolcro. 

2 luglio 1718, 

.... . fu esposto per Francesco Tacanino Ministro che è sta esposto 
più et più volte dr far celebrare una messa solenne alla lIfadonn::t 
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della Stella implorando dal suo patrocinio Id grazia che dèsideria­
mo dal Signore Iddio della bramata pioggia sufficente alla campa-. 
gna, et così sono sta terminati oggi di far celebrare la suddetta 
Messa solenne il giorno di dieci Luglio, che saranno domenica, et 
così si andaranno continuando ogni anno in tal giorno overo la 
festa più avisina del di dièci Luglio, et questo per più concorso del 
popolo, la qual se la deve far celebrare ogni anno in perpetuo et 
ciò in commemorasione della Comparsa fatta la suddetta B. Ver­
gine della Stella il dì suddetto lO Luglio del anno 1491 nel sud­
detto loco (~). 

1 gennaio 172.3. 
Esendo fatto leci to D. Francesco Tacanino, D. Francesco Astol · 

fino, D. Domenico Barzano, D. Pietro Torosano, D. Giov. Battista 
r ori, D. Camillo Tacanino tra di loro convenuti a far diversi capi· 
toli con li Rev. Padri Reformati di Brescia et con motivar ne dar 
motivi di sorte si sia al sotto Ministro ne meno alla Honoranda 
Compagnia, et che tra di loro hanno operato ad alienare il luogo 
della B. Vergine della Stella a grave pregiudicio di detta, Compa­
gn ia, onde detto Conseglio speciale termina et ha terminato che 
li detti ut supra nominati ,debba fare una Disciplina in mezzo al · 
l'Oratorio alla presenza di detta Compagnia Clino che dal Ministro 
li sia data la pace. 

Due giorni dopo si 1!clunava il Consiglio gencl'illA della 
Disciplina, e c1eliberavçl quasi all'unanimità e con ind igna­
zione eli respingere la proposta di afIìdare il santuario ai 
Frati: 

8 gennaio 1728. 
essendo stà promosso da alcuni di questa Compagnia di ac­

cettar li Reverendi Padri Reformati al luogo della B. V. Maria 
della Stella, sopra di che fatta matura riflessione dalla Compagnia 
et ben considerato il danno che ne potrebbe risultare alla medema 
hanno mamìato parte di ripudiare in perpetuo li detti Reverendi 

(2) Da questa deliberazione si vede chia;ramente ehe prima del 
1718 non si celebrava, nessuna · festa commemorativa dell'appari­
zione ne] mese di lugMo, perchè le due feste solenni del santu a­
l'io erano quelle dell'Annunciazione (25 marzo) e dell'Immaco­
lata (8 dicembre). In qUesto anno 1718 fu fissata la solenne com­
memorazione della seconda domenica di luglio, come si faceva su­
bito dopo l'apparizione e come si è fatto forse \per tutto il cin­
quecento. 
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Padri ne altra sorte di Religiosi Conventuali, fatta pena a chi ne 
parlasse eli accettare Reìigiosi di " lcuna so rte Conventuali eli esser 
cassÌ da ,detta Compagnia et di Ilon poter fin parlare ne di fJntra re 
,in essa, quale parte abalotata è stata presa con balle affe rmative 

n, 50, negative 6. 
Giacomo Zeno Caneelliere. 

La deliberazione è poco edificante ma fa la pari con lA. 
seguente : 

19 dicemIJ1'e 1723, 

]l'u esposto da Ul . Andrea Yctlzorio ]\Jinistro che il H.mo Signor 
nostro Arciprete Betl1rino vorrebbe entrare in ques ta Compagnil1 , 

qnale' detto Conseglio speciale ha accot tato se ::za co ntesa alcuna 

essendo persona pia et di tutta carità et dì g randissimo esempio 
tutto il popolo di quet>ta Tena di Bagnulo (3). 

* 
* "' 

Edul'a seguialllo il j\<lattanza nel dettagliatu racconto di 
alcune novità e avvenirnenti del santltario: 

,( l/anllo 1721 avendo i Hcggellti Ll'ovalu cllu pf'1' non so 
qual l'agi onu el'a casca to alla Madonnil l 'ililel lo fuori del 
dito, il!.ll'ibuelldosi ciò · al l.ill'lo, sllse iloss i in alcuni un certo 
Sp ilil.ll, Il on Su se mi dica , fIi lluvitÈl uppure (Ii selllpli­
l',i l.ù , di \'o lel'l a Itllllal'e pal'endu 10 1'0 clte fosse t.roppo vec­
l;liia . IIIa in l'e alt}I io Ill'irnmaginu elle fosse il pro!'it.o di 
\olel'ne lil la vestita all ' l iSO d 'alcuni paesi d'int.orllo. Comun­
qu e sia prevalse H,n tal partit.o e si venne in risoluziune f!ti 
Fame t'al' una nuo~a, non già clorata qual è questa, ma vo­
stila in abito pompuso a ll ' liSO eli alcune altre Madonne de' 
paesi circonv icin i, siccome era il 10 1' desiderio" Fu stabi­
lita la cosa e ricoJ'se l'o nel un ce!'t.o Frate laico eli S, Aft" 

(3) D, Gianfrancesco Butturini dj Salò, ivi nato nel 1669 da. fa­
miglia assa distinta, dopo essere stato arciprete d i Bione in Val· 
accoglierlo nella Disciplina come semplice confratello si eralLO ri­
le Sabbia per quindici anni (1701-1716) era venuto arciprete de­
siderato della pieve di Bagnolo, dove morì nel 1726 il. 57 anni. Per 
chiestl sette anni di permanenza come arciprete ! 
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di Breseia , ehiarnato per nOl1w Fra Silvio della fanJiglia 
Cavalli (4), uomo eeeellentissimo in seuItura, massime statua 
l'ia, il Cjua1e s'impegnò loro cii fa rln; e già gliela l'ece di 
tutta perfezione con sommo suo piaeere, per esser' qui del­
la sua patria, indi ne fece loro un l'egRlo. I Disciplini, li e­
li p el' un sì bel presente, ordinarono tosto che fosse vesti­
t.a di \111 drappo assai ricco, come avevan desiderato, e de­
putat.a la fest~ perla funzion e ai 25 di Marzo, festa solita 
principale cii questa chiesa, si espose pubblicarnente nella 
Chiesa panocchiale dove si benedì e ad un'ora competente 

(4) Sul Cavalli brevi ed errate notizie in FENAROLI Dizionario 
1('(Jli arfisti IJrescinn i; di lui dirò più a lungo nel capitolo Uo­

mini illustri dèl1a Storia di Bagnolo, Ecco intanto le deliberazi cmi 
elle riguardano quella festa. 

15 feb1'ct?'o 1721 

quali ut supra congregati avendo fatto fare una statua uella 
B. V. della Stella per il frate Silvio di S. Affra, il qual l'ha fatta 
per earità onde è fatta da vestire, così essendo necessario di far 
della spesa tanto in vestirla col11e nel pot'tarla et onoraria in detta 
Chiesa, vi bisogna molta spesa, onde Paolo Valzorio Ministro 'banno 
fatto instanza alla Compagnia se volesse htssare la spesa che si fa 
il giorno di S. Pietro Martire per il pranzo et voleri a adoperare 
come' sopra ......... , la qual p<irte fu presa con Balle affermative 41 
negative 9. 

Adì p?'imo Maggio 1721. 

MEMORIALE. Si notifica COllle li Honorandi Disciplini di Ba· .. -
gnolo hanno fatto fare una statua della Madonna della Stella con il 
Bambino, nova et riposta al suo luogo della Madonna della Stella 
con una Processione solennissima il dì 25 marzo 1721, la qual 
statua l'ha .fatta il Padre over frate Silvio del con vento di S. Affm 
di Brescia, nativo però in Bagnolo della casa de Cavalli, la qual 
Statua l'ha fatta per carità, compreso anche la camisia, la qual 
statua se la portata in Bagnolo nella chiesa parocchiale così vestita 
et benedetta per il Rev. Signor Arciprete, havendo lui l'autorità, 
poi la mattina si principiò I a procesione con un bel ordine et com­
pagnata con gran numero de candelotti et torsie con la Musica et 
altri istromenti et sbarri et trombette et tambuni et altre cose 
et un bon numero di angioli piccoli et granii che sembravano un 
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ordinata una processione solenne eli tutto il Pòpolo,) col 
Clero ed i Disciplini lIledesimi , si pol'l.ò COIl tutta la lìlag­
gi Ui ' pompa 'possibile e ~li musica e di cere alla Chiesa del­
la Stella, e là fu esposta in mezzo alla clliesa e si eantò 

_ sulennemente la Messa e i Vespri, indi la sera fu l'iposta 
nel suo Altare, rimossa già la statua vecchia che v'i, di 
presente . La festa fu fat.ta con gnlll giubilo, con gran COli 

CO I'SO rli gente e di forestieri , ma non si tosto fu tef'lllifwta 
cile indi a poco il Popolo mal cont.ento, avvezzo all'<wtica 
slla Madonna, non veggenclola più nel suo luogo, ma lInu 
nuova, cominciò tosto a raffreddarsi e ricercarecli nuovo 

P'Il'"d iso, ;l ll a '1m.l ~o lenni t à vin se (sic!) 1111 gl',111 CUIl ';O I' SO di fora ­
sti8\'i et vi è di spesa come segne: 
Prima alli musicanti 
al S. Nicolin o Soprano 
al S. Antonio contra alto 
al S. Carletto tenore 

al Baflso Benvenuti 
al Abue (Bic! I,er llboe) 

Violini n. 3 
Violonsello 
al Maistro de Capell a 
alli due trombetti 
alli due tamburri 
per condotta dell i suddetti ll1 usi ci 
spesa di cibarie alli suddetti mnseci 
speso in polvere di l11onisione pe r far I i sba1'l' i 
speso , in cera de candelotti 

speso in vestir la Madonna e compreso la fatura 
speso i n farli il 111 an to 

speso in far agiustar li due angioletti che tiene la corona 
alla Madonna 

L. 5.-
5. -

12.-

7.-
7. -
5. -

25.-

8.10 

11.10 

11.10 

14.10 

26.01 

20.01 

28.10 
18.-

150.-

2{. -

2.11 

spèse in maringoni et altri bomini per aparar la suddetta chiesa 14.30 

pagato ad Andrea Benalio per aver sbarato li mortari 1.50 

pagati alli Confessori et altri Reve rendi in far le funcioni 60.-
per ~iùl'l1at 8 fatte da diversi in Brescia per qn8,.,ti bisogni 22. 

in toto L. 461.10 
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la vecchia ; ti dtrovatala là in un angolo del S. Sepclc['u 
dov 'era stata ['i posta come COSll disutile, l11ulI.O più 'l t'hl: .. " 
ii male re cominciò a bl'ontolare e biasimar la COlldo(ta cle 
Discip lini e morrll0rare; rnassime poi una ceda dOll/la cli­
vota (detta Donna Maria Tacanina fu moglie del q. Pietro 
Tacanino) che non finiva mai di lagnarsi con tutti de! I ,rte: 

. che avevano fatto alla sua Madonna, avendoia il)(~SSa I t l ili 
un cantone così abbietta. Nè alt.l"i ancora rnrlll('ilV,Ul di di­
re la sua, poichè tutto il concorso del popolo era al "('l'u l­
CI'O a visitare la Madonna vecchifl, e pochi o niuno nll' al­
tare dov'era la nuovn. La cosa non andò guari che pe' 
ovviar ogni mormorazione furon costretti i Disciplin i a le­
var dall'altare In nuova Mndonnn e restituirla nl SllO Be­
nefattore, e riporsi di nuovo la vecchin statua che f' In 
presente, nè più trattossi cii volerla mutnre. 

Or ecco se è vero quanto io dissi e in quanta still1a 
e venerazione fosse per lo passato pl~esso del popolu co­
desta statua. Ne è meraviglia poichè se qllest.a è quell'isìes­
sa che fu fatta al tempo della Comparsa o almeno irnme-

. diatamente clopo, com 'è già certo dalla sun inscrizionc po­
sta nel piedestallo, tanto era Iungi rlaI rloversi cangiare chp 
anzi sarebbe stato preciso doyere di ellstuclirla con [lIìl 1 1-

spetto e gelosia se non per aIlFo, almenu per la sua ,mU­
cliiLà non cllè per i suoi mi/'neoli . Ma ciò io credo ell e fu:-;­
se disposizione rlivina per deslnre la elevozione, forse al­
quanto sopita 'in quel tempo verso di questa Madonnn, poi 
chè si veele che per un ee1'lo lume stipremo ins !.illiilo nel 
euore del popolo non volle permet.tel'e In Vp rgi ne elle qu e­
sta si mutasse, ma anzi c1iedea conoseere per evidenza 
che in questa e non in altl'n Immagine vuoI esseTe qui ve­
nerata. E difatti in quell'occasione tO['JIossi n rimeUerela 
devozione primiera e d'ineli in poi si P sempre continua ta 
ed accresciuta viemaggiormente.)l 

L'anno poi 1766 si accese ne' elisc.iplini un cedo spi­
rito parf.icolare di -devozione verso di fluestél Madonna, e 
ordinarono che la festa dell'Apparizione si celebrasse con 
una pompn la più magnifica ehe mai si potp,sse, e ciò non 
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lanto per la melllori~ di un beneficio si gl'ande quanto per 
mettel'e nella vellel'azione dovilia Ljuesta' sLessa J,llllliagine 
o sia Statua, elle l{uantunql1e pel' la sua antichità e pCI' i 
suoi miracoli [osse un tempo sì celebre pUl'e non em in 
quella stima e distinzione clte 101' pareva meritasse . Pf~J' 

lo passalo ad oglli rest.a solenne ['l'U ['anno o della Madonna 
non si lasl;iava di lIiscopril'si Illa sempre pl'iva ta mente . 01' 
da qllel dì in poi si è ClliilSH 111\ [liù si cliscopl'e che (hJe vol­
te all'anno, ciCH\ nel giorno dei 2:; di marzo (festa cle ll 'An, 
nunciazione eli JJcu'ia) gio1'llo di SUi! solennitù antica, e nel 
giol'l1iJ ciell'ApPCll'izione clie celf'lm\si la seconcla Donlenica 
di Luglio; 1l1H sempl'e [1PI 'Ò solennpl1lent.e, coll 'intel'vent.o del 
Clel~o , e per ve l'i UI pell'e clte ciò ahhi:-t ' molto coadiuvato 
al fine preteso, pel~chè si vede che il concorso e'la elevo, 
zione sia di molto accresciuta" . (5). 

* * * 
Le parole del Mattanza esprimono la veriUI . Clero, Di­

sciplina e popolazione di Dagnolo anelarono a gal'a nell'o­
norar'ela soave Madonna protet.t.rice. Il sant.mu'io, conti­
nuament.e olncial.o diJ due o tl'(~ sacerdoti. ebbe abbondan­
te e pl'eziosil SIIPlwllpttile siIf>i'<l.niseinIUI (' IlIspPl'sa da'I­
I a fUvolllzionel ' an tiea Disciplina e incamerati i suoi beni , 
la Fahlll'iceria e l'AI'Ciprete ne ass'unsero' le veci nell'am­
mini strazione dell a r.hiesEI , elle continllò ari essel~e offieialH 
l'pgolal'1I1ente come pl~ima , sehbene le fossero stati tolti 
/llttii legnt.i pii. 

Ilalln soppl'essa l'.biesa delle monnehe benedettine di S. 
Cilllia l'u comperata, circa il t79R e l'.oll ocata nell 'ahside 
la nHll 'mOl'pa l' ill1pnnen lp SI,HSiI, rlellll'l l In IJllH]f' fil 1'01-

loca ta la venerata antica slatuéI della Madonna. 
La festa commemorativa rlellél seconda domenica di 

Luglio non fu mai interrotta, nem1118nO nei più torbidi tem­
pi eli guerra e di rivoluzione, anzi in questi dolorosi 1110-

(5) MATTANZA O. C. pag.39-43 . . 
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menti più viva e più intensa si manifestò la fiducia della 
popolazione hagnolese nella sua cara Madonnn, e l1 P 1'<111-

no fede le seguenti memorie che riguardano un voto so­
lenne emesso dai rappresentati cIel paese, e che ancora 
si adempie con scrupolosa fedeltA e con quinquennali snlf'n­
nità memorande. 

il,LI'mOl'ic iuter13S8(('iltissiille dr;! Sun,tùI/'J'i" de!l({, Siella iu 8((.!J11070, 

La primavera dell'anno 1853 fu certamente desolantissima. e 
minacciosa. Le gravi continue e d irottissime pioggie, ,elle caddero 
nel volgersi di due interi mesi in tutte le 'italiane provincie non 
solamente ritardarono lo sviluppo dei pochi seminati già in qua'­
che modo apparecchiati ma intristirono tutto il resto della cam­
pagna e avevano impedito a molti coloni di spargere il seme giil 
preparato, ,e da, tutti si prevedeva un assai triste autunno 0 UIW 

grave carestia. Già da più di un Imese, come dappertutto , così 
illlCl18 tra noi si facevano ogni giorno private e pubbliche pre­
ghieremail Signore non compiacevasi di esaudirle . Finalmente 
i.l nostro Rev.mo Arciprete D. Luigi della Torre pensò invitare tut­
te le Rappresentanze di questo paese a votare alcuna speciale de­
vozione per implorare la ta,nto sospirata serenità. La radunanza 
fu tenuta nella stessa casa parrocchiale la sera del 18 giugno , 
giorno .eli ven'erdì, sotto la presidenza di un delegato di questo L 
R. Commissario Distre ttuale, appena terminato il canto delle Li.­
tanie clei Santi che già da un mese per ordine di Mons. Vescovo 
si cantavano dappertutto, giorno ed ora in cui la pioggia cadea 
più che mai ostinata e dirotta. Tutte le persone convenute a con­
sFio votarono unanimemente una devota e fiduciosa f1Upplica-
7o ione alla B. V, d.ella Stella, alla quale tutta questa popolazioni' 
ìla professato sempre ab antic'o e tuttora professa- una te!lerissi­
ma, e Il'ena confidenza. specia 'ment e in tempo delle maggiori ca­
lamItà . Il voto importava di trasportare con solenne proeessionr 
nna volta ogni volgere di lustro il venerato e antichissimo simu­
lacro 'Clella B. V. della Stella dal suo santuario in questa, parroc­
chiale nel sabato antecedente alla 3a Domenica di settembre e cIle 
vi restasse esposto alla pubblica venerazione" fino dopo i vespri 
eli detta Domenica, in ,cui -con altra simile solenne processione sJ 
dovesse rimettere alla propria sede. Siccome poi era questa la 
prima volta che progettavasi una tale funzione e il Simulacro 
della B. V. non prestavasi se prima non veniva, come fu poi, re­
staurato da esperto artista, e urgeva il bisogno e reclamava; il 
popolo un pronto soccorso, per quella volta si determinò che nella. 
prossima Domenica 20 giugno il Clero, Municipio e popolo si r e­
cassero processionalmente, dalla ch.iesa, parrocchiale: al santua.rio 
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della Stella, -dove scoprendosi la veuerata e cara immagine della 
gran Madre di Dio si cantasse messa e vespro soleune. Non appe­
na fu sciolta l'adunanza e fu portata a pubblica notizia si l'una 
che l'altra processionè, votata a nome di tutlo il popolo, leggeasi 
già nel volto e intende asi dalla bocca di lutti la più ferma fidu­
ciadi ottenere per la mediazione di Maria la grazia desidera, a. 
Benedetta la fiduci~ che noi riponemmo in Lei! Lo sappiano 
nostri più tardi nepoti e ne abbiano argomento di edificazione e 
di .conforto. Intanto noi possiamo assicurare siccome- tesiimoni f' 

osservatori del fatto che allo sciogliersi del- consiglio già la piog­
gia era cessata, restava però il cielo tutto coperto di nubi assai 

' gravid e di pioggia, e così fu il giorno appresso sempre minac­
cioso ma non piovve. La mattina della Domenica, giorno desti· 
nato a.Ha nostra pTocessione, cominciarono· ad allieggerirsi lo nu­
bi così che nell'ora appunto che la processione p:uti.va da queSTa 
parocchialo già il sole rallegrava gli animi e ridf:sta va le speran­
ze di tutti. Pervenuti al santuario si adempì iuttl:' q:uanto- erasi 
per voto promesso. Il sole poi, mostr!Llusi sì lucido in tIllella Do. 
menica . -dopo. tanti giorni di tenebre e pioggie, si. c ', nserv,j, pel 
volgere di quasi due intieri mesi sì cncente che potè ~idurre a 
maturità la maggiorparte dei raccolti, così che sebbene abbiamo 
sentita la penuria, in confronto d.i tanti altri paesi noi 'nOll ab­
hiamo patita tanta angustia di carestia. 

Era facile rkonoscere la grazia ottenutaci dalla Gran Vergine: 
ognuno lo vedeva, ne provava ricolloscenza e benediceva alla va­
lida mediazione della! nostra Protettrice! 

Sempre più viva intanto si svegliò nel cuore di questi buoni 
popolani la devozione, più ferma la fi.ducia nella Madonna vene­
rata sotto il simbolo -della Stena, e più forte si manifestò il de­
siderio in tutti di . trasferire poi quasi in trionfo quel venerato l' 

sarco simulacro nella parrocchia,le, che dovendo passare per le 
vie più frequentate del paese avrebbe visitato per la prima volta 
le nostre case. Ognuno avrebbe purtroppo voluto che quel giorno 
fosse vicino e si ragionava da tutti ,con tenerezza, con religiosci 
entusiasmo. Ma il voto erasi fatto per ogni cinque anni, e però 
essendosi per la prima volta supplito con la processione sopra­
descritta, il sospirato trionfale trasporto rimetteva si fino al set­
tembre del 1858, epoca troppo tarda ai desideri ardentissimi di 
tutti, che \lvreb):lero voluto affrettare il volgere di questo lustro 
e vedere domani sorgere la sospirata aurora. \ 

Passarono due anni, ftnchè si venne all'epoca di dolorosa. me­
moria, cioè al luglio 1855, in cui il Signore un'altra volta e trop­
po più aspramente ci flagellava facendo che infterisse fra noi il 

terribile r:holerlJ.-mor/ms, .che sviluppatosl il 3 di detto mese di 
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luglio mietè in poco più di 20 giorni presso a un cent inaio di 
vittime, "seminando dovunque squali oi'e e lagrime, giacchè il no 
stro paese fu tra i primi e più travagliati dal morbo fatale, e 
in tale occasione piacque alla Vergine benedire al pubblico desi-

"derio e inspirare a chi dovea il pensiero di anticipare qLlel so ­
spirato -trasporto. Già fino dal primo manifestarsi del male il 
pensiero e il CUore di tutti noi si rivolse al Refugio clei peccato­
ri e si cominciò a ricorrere al sautuario della Stella e farvi pub­
blicl1e supplicazioni; ma essendosi destinato il caseggiato COli li­

guo per lazzarelto dei colerosi, prudenza volle che fosse clliusa 
anche la chiesa per non allargare forse il contagio ai devoti, che 
certo ivi avrebbero continuato le l>oro visite supplichevoli. Appena 
pubblicata la notiz·ia che il saintuario della Stella era clùuso fu 
llniversale " l'abbattimento, ognuno si dolea, ognuno si rammari­
cava, a tutti parea fosse tolto il più bel rifugio, la speranza pili 
cara, e non pochi, non solo dei n"ostri, ma ancl1e dei fo1'est:e1'i. 
non potendo entraTe venivan tuttavia supplicl1evo1i fino alla porta 
e vi si fermavano genufiessia pregare. Parea insomma a tntf 
che si fosse fatto un troppo grave torto alla Gran Vergine nel 
chiud,ere quella porta alla pietà di tanti devoti. 

Intanto "il cl101era incrudeliva ogni dì più, e tutto il popolo aY­
vilito andava ripetendo: bisogna che sia riaperPo il santuario del­
la Stella, bisogna fare una pubblica preghiera a quella cara Ma­
donna! Si implorò per via di grazia dalla autorità medica di Bre­
scia di poter soddisfare al pubblico" reclamo e aprire quel san­
tuario, ma non fu concesso. Finalmente il Parroco non potendo 
più oltre soffocare il desiderio del proprio cuore e di tutti i suoi 
parrocchiani, giudicando piÙ dannoso l'abbattimento! del. popolo 
che non ~ potea sfogare i suoi voti aH'altare della Vergine .. che 
non fosse pericoloso il contatto del Lazza1'etto, .osò farsi interpre­
te della condiscendenza superiore e d.iede ordine che fosse ri8 -
perìo il santuario" E' indicibile la gioia clle brillò tosto sul volto 
di tutti alla fausta notizia, ·e ognuno gareggiava i lO accorrere a 
sciogliere i suoi voti, a sfogare le sue ambasce; ed è cosa meritevo­
le di osservazione che in tutti i giorni nel quale stette riaperto 
quel santuario, nessuna vittima ,fu mietuta dal cl10lera fra le no­
stre contrade. Ma che? L'autorità medica venuta in cognizione del 
fatto intimò un'altra volta la" chiusura, ed e·cco tosto riapparire 
fra noi il cholera e cogliere nuove vittime. Oh! allora al dolore 
si accomp8;gnò in tutti un po' di sdegno e tanto si reclamò, si 
pregò, che finalmente si ottenne in pochi giorni di " poter libera­
mente visitare e' officiare quel santuario COn somma letizia di 
tutti, nè da quel di il cholera più ebbe' a incr udelire fra di noi." 

Ma se n on si potè, per le addotte circostanze, fare pubbliche 
suppl1cazioni a quel santuario, ben si pensò a prometterle ed a 
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compirIe in tempo più opportuno, e nel dì 27 di quel lagrimoso 
luglio in numeroso consilio fu il pensiero di tutti rivolto alla B. 
V. della Stella, e si votò che il solenne t rasporto del suo simu­
lacro dall,a propria sede alla PaTI'occhiale, già votato nel giugno 
1853, fosse anticipato di tre anni, cioè si eseguisse per la prima 
volta in quest'anno e da questo inçominciasse poi a numerare il 
l[n illqll P.nnin. Qnel voto fn nella pross ima Dom enica pllbi1licato 
solennemente dal pulpIto a tutto il popolo. che accettò e ripe tè 
il voto , e pieno di entusiasmo tncominc.iò q prepararsi per scio­
gliel'lo nel miglior modo possibile. Difatti fu adempi uto nei gior­
ni 27, 28 e 29 ,del p. p. ottobre 1855 con una solenni.tà cosi devo­
ta ed ediftcante che resterà nella memoria di tutti sempre C;:lra 
e desiderabile. 

Il verbale del 20· giugno 1R5'3 porta le firme autogra­
fe dell'arciprete Della Torre d. Luigi, del nob. Girolamo 
Moro, Frrtncesco Facchinef.ti ed. Febbraro Febbral'i fab­
lwiceri e deputati del comune, di Giuseppe Bianchetti prio­
re della r.onfraternità del SS., dei due curati Marin-L d. 
Giovanni e Gervasi d. Lorenzo, e infine dell'I. R. Aggiun­
to r.ommissario Distrettuale L. Massorat.i. 

Il verbale del 27 luglio 1855 è firmato dall'arciprete Del­
la Torre, dai due curati Marini e Gervasi, ~ai due cap­
pellani Febbrari cl. Febbraro e Bertoglio d. Atanasio, dal ­
l'I. R. Commissario Dist.rettuale, dai sficerdoti Cortellini 
d. Bortolo e Botticini d. Stefano, dai deputati e fabbri ceri 
nob. Girolamo Moro, Francesco Facchinetti, f'rillseppe Bian­
chetti e Paolo Febbrari. 

Perla circostanza il bagnolese prof. don nionigi Or­
landelli compose alcuni versi popolari e dettò la seguente 
epigrafe: «Per voto solenne e perpetuo _ ... - da compiersi 

oqni lLLstrn~- (/ Mnt'ia Vrn'oini' dell(f Stl' lIo 0!l (fi 11/ pr1'­
ma/ volta a ricordo di uomini -- portata p1'ocfssiona1men­

te -~- [Ier 'il cessato morbo èholera - O'i S/l(ri omaggi ~-- la 

popolazione bagnolese ._: riconoscente tribtlta)) . 
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Feste più imponenti e grandiose fJrono celebl'ate ilei 
luglio 1891, ricot'rendo il quarto centenario dell' appari­
zione, con l'intervento dei due vescovi mons. Giacomo M. 
eorn.a Pellegrini di Brescia e Geremia Bonoll1elli di ere 
mona . Le aveva preparate, qua!';i fossero il canto del cigno, 
il venerando arciprete D. Lorenzo Gervasi, che moriva 
l'anno appresso lieto di aver compiuto, a corona dei suo 
lungo e sapiente ministero pastorale,l'apot.eosi della cara 
Madonna della Stella. Quelle tre feste resteranno a lungo 
memorabili nella tradizione del popolo di Bagnolo e negli 
annali dello storico santuario, come la testimonianza più 
alta della fede e dell'entusiasmo che circonda ognora la 
romita chie3etta, devota e raccolta, dove si raccoglie un 
tesoro sacro di memorie venerande. 

A chiusa di quest.e note si deve soggiungere che, nl· 

tl'e quanto abbiamo descritto nei precedenti capitoli, nel 
santuario si conservano alcune altre opere d'arte. 

Sopra la porta maggiore vi era un quadro di gl'andi 
dimensioni rilPpresentante l'apparizione: fu rovinato da 
mano inesperta che volle compiervi un rest.auro e invece 
lo ha totalmente deturpato. Fu quindi sostitu ito dall 'affre 
sco che ora si vede. 

Ai due fiant;hi della porla maggiore vi sono dLW qlla· 
dI'i: a destra Ilna tela che l'appresGnta la Vergille col 
Bambillo seduta sopra un trollo mal'l1lorpo COIl ricro 1';111-

lIeggiamento, coi santi Pietro apc)stolo, Gi'ov;dltli Battista 
e un'altro santo, 8 più in basso un sacerdote. con la bar 
ba, ritratto del commiLtente. E' una buolla tela di scu(J!a 
morettiana: una iscrizione di cinque l'ighA, quasiillegibile 
ora, dice 

NOB THERESIA' SCOVOLO 

IACOBI . VENTURI 

e il resto è illegibile. Questo quadro era la pala della 
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chiesetta della cascina Castella verso il confine di Ghedi, 
appartenente alla nob. fami~'lia Scovolo Venturi. 

A sinistra un quadro rappresentante l'Immacolata in­
coronata dalla SS. Trinità, coi santi Francesco d'Assisi ed 
Elena imperatrice, port.a in basso lo stemma Avogadro: 
è opera discreta del seicento, ora molto rovinata, e stava 
prObabilmente nella distrutta cappella del palazzo dei conti 
Avogadro sul Dosso del Castel vecchio, 

Dalla cappella della Castella era stato trasportato nel 
santuario anche un'::ll1tico quadro che rappresenta S. An­
gela Merici circondata daÌle prime dieci Dimesse di S. 01'­
sola; nella parte destra si legge questa iscrizione, rical­
cata recentemente su altra più antica : 

LA B MADRE ANGE 

LA APRE' LA • SVA 

REGOLA' ET . FONEA 

L A • COM P A G NI A • N EL 

G I o R N o . D I • S. C A T El 

RINA M. D.XXXV. 

Ora questo qU:jl'dro lintico fu collocato nella Cappella del­
l'Ospedale. Una bella tela che rappresenta 5. LItigi Gonzaga 
dinnanzi al Crocifisso, di bllon pennello del sec. XIX, si 
trova sull' unico altare la terale,e il ei fondo del presbite­
rio Gi useppo Aria'ssi dipinse circa il 1860 l'Annunciazione 
di Lvi. V. antico titolo della chiesa della Disciplina di Ba­
gnolo . 

Ora il santuario attende la mano generosa di oblatori 
che cooperino alla sua interna e completa decorazione, e 
quest'opera santa renderà più fulgida negli splendori del­
l'arte la storica chiesa votiva, eretta a ricordo di avveni · 
menti tristi, trasfol'm,lta nei secoli dalla viva pietà dei fe ­
deli, e decorat.a - speriamolo - in questa auspicata 
alba di pace . 

PAOLO OUERRINI. 



Il Cardinale Angelo Maria Quirino 
La vita - Le . opere - La corrispondenza 

--.--.. -.--
Tra gli eruditi bresciani del' settecento clw più si di­

stin se l'o ecl ebbel'O sperticate loeli dall 'Ita lia e dall'estero, 
p,'imeggia l'Arcivescovo Cal°rlinale Angelo Mari a Qllel'in i , 
As tro ful gido, come lo direva un contemprJl'anen (i), illu ~ 

minava con la sila sap ienza la ci ll,ù intera, dove altrf' stell e 
di non minor'egrandezza riful gevano glor'iose, Unomva lal· 
vo lta 1':\ccadC'mia \I"zz ll ce ll elli , ne ll a I\lléllt~ il bonario e 
valoroso' Cont e Giam nHu'ia leggeva alcune biogÌ'afi e esatte, 
ll1inuziose, l)Wllotolle ; i fntl elli Cappello, i l ])uulnl. i e il Bl'u' 
gnoli le 101'0 l'ili1 C' , allol'a appl lllldil.iss im e; In Zamboni , i l 
Hotlcall i, il Chia l'HlI1onti le 101'0 pl'osr \'o lgal"i e latine den· 
se eli notizi e intorno ai più sYHl'iali éll"gomenti leHel'cll'i , 
sc ientifici e slOI'ici. 

Es i ; i.ev::mo rapport i cOI'clia li 1'1 '11 qll est i studiosi e i piil 
noli I e 1.1 e 1'11 li del tempo, sca mbi iìi lillli , ,di opere pl'oprie, 
di l'irel 'ell e PI 'lldilp, cIl e téll\nlta' rompevano la mon oton ia 
lwd an lesi'i! cii sinlili SIIHli, s!lsci land () pol p lI1ii~ I}(' 1IIIigl l(" 
H!lcl iP \ivH!' i, nrilp qu ali , IJlwgli sl.p ss i uomini - ell p ci l'­
('.onflls i di mill e aUI'enle l' di lodi aveVallO qua si llilli uno 
stesso colore sbiad i to, - ri ve lavano meglio certi lali yieli 
:Je l loro cara tl el't' mostra ndosi paurosi o battagli eri, re­
missivi o assoluti , presuntuosi e mordaci. 

(1) A, BROGNOLT. Elogi eli b?'esciani jJe'1' dolt7''ina eccellente del secolo 

XVIII, Bresci~ , Vescovi, 1785, 
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Anche il CUI;c1inale, dottissimo, celebratissimo. insi­
gHito delle ma ggiol' i caJ'Ìche eccleSiastiche, membro delle 
lllélggiul 'i accaclelll iè d'Europa, intl'icanclosi spesso e vo­
lentiel'i iu val'i e diatr'ibe, (alcune delle quali egli stesso 
promosse e calorosamente sostenne) se, rivelò maggior­
nWllte 1;1 Sila pl'ufundissi llla el'uclizione, non potè llaSCOll­
"pn~ , (',Ullie :-,\01 t'Vii , qu ella va!litù tè quella pl'esuflzione che 
~.d i l'illljll 'll\ el'iIValiu Illulli: [l'a gli ,dtl'i Benedetto \IVO e Fè· 
nèlon, e elle suggerivano all'adulatrice e ironica penna di 
Voltail'l' ipel'boliche epistole elogiative . Certamente, for­
se più di qùanto convenisse al suo stato; il Cardinale ant­
rJiva a ll e lodi, e cOllle si direbbe oggf, alla grande rèclame 
delle pruprie upere, tanto che si asseriva (2) stendesse, 
talvolta egli s tesso o facess e sCI'ÌVel'e clal suo Segretario, 
1';t!Jdle Alilun il i ;;;lnt!JIW(I , i giudiz i, s'intellde prù che .be­
nevoli, sulle sue opere. E Vo ltaire (uno dei personaggi del­
la cui amicizia più si gloriò il Cardinale) inteso come a 
tutti fossero noti certi versi, coi quali da Potsdam, egli 
aveva invitato il Quel'ini a convertire Federico 2°, c.ome 
l'unico capace cii tanto miracolo, scriveva a M. me Dacier: ., 
"le' suis l'i1clli' '1111' cdte plnisentel'j(' inJloceute (ront jai 
,ilT"bli', le pllls leSpl'ctllc~ sell J(::llt IJlle jili JlII, SOli Eminence 
le Cardinal Querini, soit si pubblique: mais il est 1101.une 
à l'avoil' fai!. emprimer lui mème». (3) Forse. fillO il que­
sto segno non sarà giunta l,'ambizione dell'illustre prela­
to; in ogni modo anche Voltai re appariva una volta di più 
al/ldafof'!' l' non ;-:;illce fU . Ili' l l' l'slu simili debul ezze S Oli eli 
tutti i tempi, e più precisamente elel primo settecento ac­
cademico e aristocratico. Tutti i letterati si gettavan reci­
procamente lodi prolisse eli raffronti mitologici, aggetlivi 
ètltis()IHlnti. 1'l';lgUI'osi l'pilcli I]llitii ucelehl'l"illlpal'eggiabi·­
le, illliliudale " t' Sf~ Ile cUll lpiaCI'nll10 alLalllenle . Solo Ari .. 
starco, uno dei pochi, forse l'unico, si scagliava con iro 
t1ia contro l'Abate Rodella(il segretario encomiabile del 

(2) Estratti dcI JOlt1'Jwl de Savant, Luglio 17H, in Mss. Di Rosa , 

K. VI, 21 111 . 37 Billi. Quel' inialla, 

(3) A. VOL'l'AIR.È. Ouv'J'es complétes, '1'01118 LVI, pago 107. 
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Conte Mazzuchelli) che scrivendo al l'anzi l'aveva chia­
mato celebre, insupel'abile, irnmodale, e protestava pro­
ponendo che simili titoli venissero « appicicati a qualcuno 
della caterva di accademici e pastori e poeti » (1,) clle po­
polano i voluminosi tomi dell'abate Quadrio . Pure, osser­
va lo stesso Baretti, se la cmiosità eli sapere e l'ambizio­
ne furono i due più prepotenti motivi per i quali molti let­
terati del settecento si resero illustri, essi non perClono il 
loro valore nel secolo dei lumi . E il Cardinal Querini nella 
pleiade degli eruditi settecenteschi che s'assomigliano per 
le opere minuziose, pedantesche, senza vita nè ànima, è dei 
piti famosi. Fu zelante ricercatore di notizie storiche e 
letteré)Tie; raccoglitore eli papiri, di manoscritti preziosi, 
di medaglie antiche che illustrò fl beneficio della storia 
e della letteratura . Scrisse numerosi volumi in latino e in 
italiano podando un notevole contributo a quegli studi che 
movendo dal Murat.ori rlovevano, più t.ardi, conrlurre 'alla 
vera storia letteraria. 

Luminare della chiesa 'cattolica ne sostenne con ardo­
re le v:rità contro le opinioni rlegli eterodossi germanici 
e dei giansenisti francesi, elm'gìdenaro per la costruzione 
di molte chiese in ItaliA e in EuropA. C6me vescovo di 

Brescia, seppe farsi amare; curò il suo popolo e ne protes-
se gli studi. Fece continuare e finire la nostra Cattedrale: 
istituì la Bibliot.eca pubblica e fondò alcuni collegi eccle­
siastici. 

Così non eSAgeravfl Federico di Prussia quando scri­
vendo al Querini gli diceva: ((vous faites tallt cltl biell, vous 
Mes rendu si Ilecessaire que VOllS avez enfin prouvè que 
la morte d'un homme pouvoit laisser un viele c1ans la na­
ture)) (5). 

(4\ Lettera di GlUS~~PP~j B",NVENUT I al Go: Ma7,zllr:r,helli in " SCl'it-, 
tor--i d' Ttalia", G. BA RETTI Sceltri di lette?'c (wniqlia?'i, 1,8 terzn, Bari 

1912, 
(5) Lettera di Federico di Prussia al Querini, Potsdam, 1" settem­

bre 1754, in G. LIVI, Otto lette?'e inedite di Fede?'ico il qmnde al 
Oat·d. Querini. Illllst1'8Zione it8liana, 15 novembre 1888, pago 371. 
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I. 

I primi studi, le prime lodi 

Il Cardinale volle lasciar~ memor.ia di sè nei Com­
mentari, ch'egli stesso scrisse in latino, continuati -poi dal 
Segretario Antonio Sambuca, illustrati riccamente a spe­
se della città eli Brescia e dedicati a Federico di Prussia, 
II gran Re si dichiarò onoratissimo e scrisse al Querinl: 
"C'est une justicie que l'Europe savant vous rende: et vos 
differente èloges que nous voyons paraitl'e tous les jours 
ne sont que le fai bi e tribut de ce que la litteratul'e vous 
Lloit.» (6), 

Le illustrazioni sono un elegante commento allego­

rico alla vita e alle virtù del Cardinale, dalla nascita pro­
tettn dai Celti, ai primi stucli ispirati e guidati da }Jiner­
va, alle onorificenze concesse dai pontefici, ai -viaggi 
per l'Europa nelle berline riccamente adorne, Simile 
omaggio onorava il nobile casato del Cardinale, Era 
lIato a Venezia da Cecilia Gius tiniani e- da Paolo Querini 
del raJl)O StelIlipaliH, noto per aver elato alla Repubblica 
dogi, guerrieri e patriarchi insigni (7), 

A sette anni (1687) entrò col fratello Gian Francesco nel 
Collegio dei N abili di S, Antonio in Brescia e si distinse 
in poco , tempo nella lingua francese e nella filosofia ; ma 
volendo coltivare meglio gli studi, vinta l'opposizione dei 
parenti, entrò nel 1696 nel Monastero dei Benedettini in 
Firenze, Ebbe per primo maestro Pietro Ambarachi, e due 

(6) Lettere di Federico di Prussia al Querini, Potsdam, 7 ottobre 

1753 in G. LIVI op , cito pag, 372, 

(7) Notizie tratte dai Commentari historici de J'ebU8 per'tinentibns 

ad A. M. Car'd. Qnir'innm, Brixim, Rizzardi 1754, - A. ZACCARIA 

Elogio del Car'dinale e Vescovo di Brescia, Ang, M. Qnerini - s. e, 
e s, d, - A, BAUDRILI,ART. De Car'd. Quir'ini vita et operi bus; Lutetim, 

Parisiorum, 1889. 
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anni dopo ~ostenne una pubblica difesa di filosofia; e tras­
se gran profitto dalle dotte conversazioni coni il padre 
Montfaucon, giunto allora dalla Francia, c con i letterali 
fiorentini più- noti quali Antonio Maria Salvini, Lorenzo 
Magalotti, Antonio Magliabecchi. Anche più tardi, già vec- . 
chio, egli ricordando il bel soggiorno in Firenze, scriveva 
con tenerezza. a SalvinoSalvini: « Vi ricunlerele sen:r.a 
dubbio come io appena pervenuto in Firenze per ivi rice­
vere l'abito benedettino, indil'izzai i primi passi, cioè quel­
li che fui in libertà di porre fuori clalrecinto monastico, 
alI'ateneo celebratissimo dell'abate Anton Maria vostro 
fratello, e come ammesso dall'umanità di questo nel nu­
mero dei suoi ud itOl'i, io non lasciava passaI" giomo senza 
presentarmi a ricevere elal medesimo utili istruzioni, onde 
aclqottl"inal'llli nelle buone letl.ere, specialmente nelle gre­
che, clellEj quali egli l'l'a pubblico professore in cotesta 
città. li (8) 11 Magliabecchi lo presentò ai personaggi che 
dalla 'l~rancia e dall'lnghillerravenivano in Italia allietati 
dalle di lei bellezze naturali e artistiche, e spinti da cu­
riosità di ricenile nelle biblioteche e nei monasteri, ric­
chi di preziosi documenti, Conobbe Gos1 Enrico Newfon 
ambasciatore inglese, letterato famoso, che meravigliato 
della valentia ·· negli studi classici del giovane Querini, lo 
ricordò con lode nella sua opera allora più in voga: Epi·· 
stolae, Orationes, Carmina. 

Poco dopo, infatti, ne~ 1706 Don Angelo Maria chia­
mato a Cesena come professore. di greco presso i monaci 
benedettini, lesse la loclata dissertazione «De Mosaicae hi­
storiae praestantiall. Tornato a Firenze, vi l'Ìmase fino al 
1710; ma poi desideroso di vedere paesi nuovi, sopralJut­
lo di conoscere i più insigni letterati stranieri e di ottenere 
molle Gomel'siuni, si lInì ,il fl'al l'llu (;iuvanlli (' intraprese 
un lungo viaggio in Inghilterra e in Francia. Questi viag­
gi, lunghi e scomodi~ divelTanno assai più frequenti nel-

(8) Lettere italiane del Cardinale Ql1erilli , Brescia, Bussino , 4671 

T. III. 
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la seconda metà del settecento, anzi . per molti si ridur­
ranno a una semplice moaa. 

II. 

Il Querini in Inghilterra e in Francia 

Partito da Firenze il 1 di settembre 1710, si unì a Ve­
l'ona 'col frate llo e proseguirono per la Germania, tenen­
dosi lontani dal campo della guerra che da otto anni si 
eombatteva per la successione di Spagna. Sostando nei 
monasteri più noti, i fratell i Querini passarono if Tirolo 
e giunsero a Monaco e ad Augusta. A Norimberga visita­
r'ono Jacop Guglielmo Jnoff noto autore di libri di ge­
nealogia; proseguendo per Francoforte a Colonia nel di­
cembre arrivarono all'Haia nello stesso tempo in cui era-. 
no giunt.i gli ambasciatori delle nazioni belligeranti per 
discutere intorno ai nuovi avvenimenti, che modificando 
la situazione generale d'Europa dovevano portare due an­
ni più tal'di al trattato di utrecht e di Rastad. Qui conob­
IWl 'o il dotti ssimo lVIons ignol' Pass ionei, Sebastiano Fusc(-l­
l'enico, legato della Repubblica veneta, e Carlo Rinucini. 

Alla fine del Dicembre passarono ad Amsterdam dove 
Giovanni elerch li accolse festosamente e rimase entusia­
sta del giovane benerlettino. Parlarono di argomenti lette­
tari, dell'edizione di Orazio curata dal Bentley ; lodarono 
la versione dei caratt.eri di Teofrasto del Wiedham, e la 
traduzione italiana di. Demostene dell'abate Lucchesini, e 
s'intrattennero sopra vari argomenti di religione. Ferve­
vano allora le fiere dispute fra Gianseneisti e Gesuiti che 
avevano suscitato una fode polemica nella chiesa (Ii Homa . 

Il vescovo d'Ipres Jansenius era stat.o il handitore di 
rrllella dottrina irl un suo libro ((Augustinus)) condannato 
dn Pa pa Innocenza XHJo. Nel 17(H fu ordinata 1[1 sopp ress io­
ne dell'Abbazia di Port. Royal de Champ, la sede principale 
del giansenismo, e quella di Parigi. Ma i proseli1.i aumen 
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tavano in Francia e all'estero. In Inghilterra il Padre Que­
snel si dichiarava in 101'0 favore nelle sue «H.eflessions 1110-

rales» sostenute e divulgate in Francia dal Cardinal di Noyl­
re. La disputa divenne così aspra e lunga da costringere 
Luigi XIV a chiedere al Pontefice una costituzione sull'ope­
ra del Quesnel. Ma anche clopo la bolla "lnigeniLus» pro­
mulgata nell'ottobre del 1711, in cui venivano dichiarati ri­
belli alla chiesa i fautori di quel libro, la lotta durò ancora 
per molti anni. Nel 1711 il Querini conobbe appunto ad Am­
sterdam il Padre Quesnel e gli amici Petipied, Forvillon e 
Brigod coi quali sostenne varie di scussioni, combattendo 
con vigore e con profonde ragioni le loro idee. 

Lasciata la Batavia, attraversarono l'oceano con una 
. nave concessa loro da Lord Malborough, generalissimo de­

gli Anglo-Olandesi, e favoriti da un vento propizio giun­
sero ad Hardwuich. Dopo breve sosta entrarono in Lon­
dra, la città che tanto doveva piacere al Baretti e all'Alfie­
ri. - Il Querini non espone il proprio giudizio sui paesi 
che attraversa; egli si preoccupa di ..nominare gli alti pel­
sonaggi che lo onorarono. Giunti nella gran capitale, furu­
no ospitati dal patrizio veneziano Pietro Grimani il quale li 
presentò ai dotti più insigni. E' questa l'età augusta per 
gl'Inglesi, in cui giunse all'apogeo la scuola critica e didat­
tica già tanto florida al tempo della restaurazione. Si pen­
sava più a distruggere che a creare, ad esaminal'e da vi­
cino l'antica unione dei sistemi religiosi e filosofici e a non 
approvarla; si voleva credere in Dio lasciando da parte le 
religioni causa di scismi e di lotte. Il Querini invece, spiri­
to conservatore in materia di religione, acceso di grande 
zelo per le verità della Chiesa cattolica, non poteva appro­
vare interamente queste innovazioni, e discusse con Ion 
Toland, . che aveva dimostrato come la religione cristiana 
fosse senza misteri; con Mathieu Tindal, per il quale il 
cristianesimo si riduceva alla conoscenza del bene e del 
male. Fra i letterati conobbe Gilbert e Tommas Burnet, 
Hichesy, Bentley. Con Isacco Newton discusse di mate-, 
matiche; della nuova opera «De ql1adratura» che lo scien-
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ziato _stava :preparando, ~ dell 'analisi infinitesimale che 
aveva suscitato la vivace polem ica col Leibniz . Così, sia 

app I'OVHJ1(\O sia polemizzanclo, il nostro non trascur'ava ·mai 
l'occasione di conversare con le persone più note, le quali 
ben volentieri passavano ore e ·ore con lui, ammirandone 
la profonda dottrina, l'acuto sp'irito d'osservazione, e l'e­
leganza del discorso . Visitò ad Oxford la grande bibliote­
ra Hoclle.iana, il teatro Sclleldon iano, dove venivano rap­
presentati molti drammi italiani. 

Anche durante i molti viaggi il Padre Ang. Maria non 
ll· ascmò lll ai gli studi e frequentò le principali biblioteche 
ricercando manoscritti · e libri preziosi . 

Si,. allontanò con rammarico dall'Inghilterra, ma grande 
curiosità lo attirava verso il regno di Luigi XIV. Rifece la 
stessa via, e, dopo essersi fermato ancora qualche tempo 
con l'am ico Passionei da lui chiamato «biblioteca ambu­
lante" perchè ad ogni domanda sapeva sempre coscienzio­
samente rispondere; si fermò a Delf. Visitò Paolo Vaucel, 
noto a Boma col nome di Vallon, il difensore accanito della 
causa Quesnelliana, il quale gli parlò delle controversie che 
turbavano i cattolici olandesi, proponendo rimedi contra­
ri alle leggi della chiesa romana. Il Querini r ispose sde­
gnosamente e gli impedì in un secondo colloquio di entra·· 
re in simile mater ia, ma di parlare piuttosto di argomenti 
letterari. Si fermò breve tempo a Roterdam dove ascoltò 
uno degli ultimi sermoni del famoso Pietro Juriau, e pas­

sandu per Bnlge, Gandaì , Lllovain, Bruxelles, visitò i perso­
nagg i p iù not i, COll ie il vescovu cii Ma lilles e il Padre Livio 
de Meyer. 

Giunto a Cambrai fu ospite dei Padri Benedettini di S. 
Sepolcro dov'era in esilio Francors de Salignac de la Motte 
Fenelon. Erano gli ultimi lUm i del grande accademico; gli 
anni più tristi. Dopo la fìera disputa col Bossuet e la con­
danna della corte di Roma come seguace del Quetismo, ben­
chè convinto della propria innocenza egli aveva dovut.o sot­
tomettersi : 

(cDieu ne plaise qu'i! soit jamais parlè de nous, si ce 
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il lest vour tle tlouveuir lIU'U~l vatlteur a cru uevoir èLre plus 
docile que la dernière brebis du tl'oupeau, eL lIu'il n'a mis 
aucune bome à sa soumission! (9)~) . 

Se un tempo con ricca fantasia ed arte seducente ave­
va scritto il romanzo poetico e le favole, ora a conforto 

della sua solitudine finiva il «Tl'aitè de l'Existellce de Vieu » 
nel quale contemplando le bellezze della natura come ar­
tistae come credente Pl·eludevg. Bernardino di S. P iene, 
(~ Chateaubriand. Fènelon considerava la religione come 
una necessità dell'immaginazione e del cuore piuttosto che 
una dipendenza della ragione dal dogma . Sopra questi ar­
gomenti s'intratteneva col Querini, e difendeva calorosa­
mente la causa cattolìca dagli errori dei giansenisti, esel'­
citando anche sul giovane benedettino quel fascino cil e 
emanava dalla sua persona e dalle sue opere. 

Con acutezza d'ingegno, in breve. tempo, Fène lon si .fe­
ce un concetto esatto del Querini, e nelle lettere che gli 
scrisse pane. presentire quello che nemici e amici di lui 
gli avrebbero rimproverato più tardi. Gli diceva non con­
venire a un servo di Dio, il desiderio clelIa gloria su qlle-

. sta tena, nè una profonda dottrina in ogni ramo cii sape­
re, nè uno spirito polemico, e lo consigliava a non operal'c 
mai senza aver primo r iflettuto a lungo sull a vita di Cri­
sto . Il Querini partito da Call1brai, all'insaplltn di ognllno, 
aveva scr it to a Ff!uelon paro le di sel/sa e di r ingraziamen­
to, e Fènelon gli aveva r isposto il 13 settembre 1713 «Jai 
l'ecu, mon Bev. P(\re , avee, un 111 ì, I m1ge) del.io ie <'i (1f' tTislessf', 
la lettre, Cjue VOllS m'avèz fai!. ]']lOnneur de m'ecI 'iL Hiell 
n'es t plus cordiale, ni pìus aimable, Ijllf' cettf' 1f'!l I' p . J'ell 
aurai toute la vie le coeur attendri » e rifillinva 1('. Ioni 
e lo avvertiva che ((en conoissant Paris vons conoi sserez 
le gros de la France dont il es le centre : 011 doit craindre 
pourtant les savants de notre nation, les jansenistes et ' Ies 
cl'itiqlleS)). Sperava di rivederlo, ma nonostante la promes-

(9) Mandement de Fenelon 9 avril 1799 in "Histoire dA la lit ter. 
]'ranc. E Abry, Pari s, Bidur, 1913. 
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sa il Querini non ritornù, e F~nelon così lo f'il11 proverava : 
«Quoi, vous ètes cOllranl par toute la France sans avo iI' VOli 

lu venir a~ Cambl'ai? quelle cruautè, quel manquernent cle 
parole?" , Nous aurions parlè cles matèries de l'eligion qui 
font l'unique affaire cles chrètiens sOllrtout cles ministres de 
l'Evangile, No us amions compté pom rien la science qui 
enne (non così: pensava il Querini) nous aurions cherchè 

aV8C sirll plicilé ICI cliar i!é ljui edille . NOllS Clul'iullS parlé 
avec amerturn SUl' une critique téméraire qui ebranle lou! 
en nos jours .... nous aurions conclu qlle l'ie)} est bOllne 
qu 'une sagesse sobre. Sapere ad sobrie tatem, mai;;; votre 
déport m'a oté l'espéI'ance de toute cette joie.)) (10) . 

E più tardi quando il Querini si trovava già in ltalia, 
egli Ilun si stancava mai cii ritornare sull'argomento che 
toccava nel vivo il prelato veneziano: «J e prie Dieu qll il 
vous l'emplisse de son esprit de simplicité, de farce a fin 
q L1C YOllS ne suivez ni votre gOLlt naturel, ni votre curiositè 
pou r> la science, ni le plaisir de l'esprit, ni celui de la so­
eieté avec les per'sonrles savantes, mais l'enfance de la 
erèche et la folie de la croix.)) E nell'ultima lettera scritta 
il 17 Dicembre 1714 pochi giorni prima di morire, egli lo 
pregava «N'allez donc pus augmenter le nombre de ces gè­
!liCei, péllél.l 'anls, cUI'iAlI);, que Jascience enne, Illais Il uuris­
eiAZ vous des paroles de la fo i, pULIr apprendre aux hom­
mes àce renoncer, à ètre pauvre d'esprit.)) 

Lasciata Cambrai, nel mesec1i maggio del 1711 i due 
fl'al,(~ l li giunsero a Pa l'igi, la gran meLt'Opoli di cui l'AIga­
l'olli entusiasta canterà nel 1759 

Quivi ogni arte si affina e ogni opra bella, 
E ijll ivi ogni bel fio l' sbuccia d'ingegno; 

e l'abate Galianì e il Goldoni ne scriveranno agli amici le 
grand i meraviglie e il lieto vivere. Anche dal nostro sen­
tiremmo con piacere qualche impress ione sulla Parigi di 
Luigi XIV. Ma egli non parla se non dell'accoglienza che 
gli fece ro i grandi' personaggi . 

(10) Camb iai, 23 dicembre 1719, in Commenta~'i Lit. 1. P. II. 
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Ebbe infatti l'alto onore di essere pl'esenLato a Corte 
dal Marchese di Torcy, d'intrattenersi con Luigi Xl Vedi 
séntÌrne le lodi per la meravigliosa resistenza elel duca di 
Marlborough in Germania, e per quella eli Eugenio di Sa­
voia in Italia, Appena giunto in Parigi ospitato nella lJadia 
di S, Germano rivide il padre lVIontfaucon che già 'l\eva 
conosciuto a Firenze, e conobbe Claude Gesner il direttore 
della Biblioteca dei Benedettini, Cliarles de la Rue, Ecll'nond 
Martin, l'abate Ludovic de Longuerue, lo storico Mabiliun, 
il Card. di Noylle col quale a lungo conversò CerCallc!') di 
illuminarlo e convincerlo nel suo errore di favorire la can-­
sa quesnelliana. Furono parole vane dapprincipio ma il 
Querini non si sgomentò: tenace nel suo propos-ito, ancllp 
dall'Italia gli sCl'i~Jlw !-Jn::dlf' IE'tlere amorevoli e persuasi 1'\ 
e per quanto assai tardi riuscì però vittori oso. Qualche 
tempo prima di morire il Cal'd. stesso clich ia.rò di f'Icono­
scere i suoi torti verso la chiesa cattolica, geazie alle illu­
minate parole del Padre Angelo Maria. Questa vittoria sol­
tanto, basterebbe per rendere celebre il Querini nella sto­
ria della Chiesa! I padri di S. Germano si dicevano fort.una ­
ti di averlo tra loro e l'abato Lery ne scriveva ' continue 
lodi al granduca di Toscana Cosimo In, cbe a sua volta si 
congratulava con lui: «L'abale Lery mi ha detto .... quan­
to di consolaziol18 (e sia _ dett.o a gloria di Dio) e di edifi­
cazione, V. S. dA con il sila soggiomo in rjllf'lla abbaziil~ . 
di S. Germano, quanto ella faccia ammirare la sua pietà 
e dottrina. Resti semprE' benedetto cla Dio») (1 n. 

Una delle più care amcizie eT'agli ancbe rruella di Eu­
sebio Renaudot, col quale conversò lungh e ore sall e dotte 
opere che quest'ultimo stava preparando. 

Anche più tardi Renaudot lo informava dei suoi stu­
di, gli chiedeva consigli, e dichiarandosi «fort sensible )l 

della sua amicizia, aggiungeva «VOllS auries tort, si vous 
ne l'ètiez pas à celle qu'on vous a temoignèe ici , sur tuot 
ceux qui m'ontchargé da vous saluer; aux quels .ie ne 

(11) Commentari, P. II, 1. I. 
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manqueruit pas de [aire vos compliments comme vous 1'01"­

donnez)), Dall'abbèizia di S, Germano il nostro si ['f'CaVa 
spesso tra i Padri dell'Oratorio, dove. conobbe il filosofo 
~Iillrl)J'anclJe, il matematico Jacopo Lelong, e tra i Gesuiti 
gli stol'ici Giovanni Hard win e Gabriel Daniel. E non solo 
da questi dotti, aggregati agli ordini più famosi, egli ve­
niva accolto con simpatia, ma anche dai letterati e dai poe­
ti che lo vollero fra loro nelle grandi sedute dell'Accade­
mia , Casl J(lCOPil TmTeill, col quale spesso, nelle ultime oro 
del giorno, il Quet~ini leggeva a commentava Domostene, 
lo invitava con un biglietto all'assemblea: 

«A demain, mon Révérendi ssime à l'assemblé publique 
du Parnasse François. Au cas donc que le gros chaud ne 
vienne pas il bou! cI'eteindte ou de refroir.clir la curiosité 
Italienne, daignaiz de gl'ace, l'illustre frère et vous, avec 
\'otr'e voiture, m'attemlre à clenx h 8111'es, non de nui!. mais 
de l'après .midy, dans la cour de l'un ou de l'autre, il votre 
choix. Jamaì il cette heure l'honneurde recevoir vos or­
dres: a près quoi revétu du titre de manre de cérimonies, 
j'irais, sous votre bon plaisir, vous conduire al! lieu de l'as­
semblée et vous y pIacer)) (12). 

Qui egli conobbe lo storico Charles Rollin, 1. Maria 
Tilladet, J oseph Faucault, ' Antoin Ondinet, Bernatd de Fon­
tenelle. Grande amicizia lo unÌ a Claucle De Boze, perpetuo 
segretario dell'Accademia des Inscriptions, a cui dedicò la 
la decade delle sue Epistole; all'abate Bignon a cui dedicò la 
na, all'ahate Teller che gli re'galò molti codici della Biblio­
teca di S, Germano . E' rli questo tempo la grande consacra-· 
zione rlell'Egalité académique l'In stitution des quarantes 
fauteils' fatta dal Re Sole e la ripresa della questione degli 
antichi e dei moderni per le due fradmioni di Omero, l'una 
di M.me Dacier e l 'altra di M, Bernard de la Motte. Il Que­
rini aveva frequentato la casa dei Dacier e ammirato la va-

(12) G. PELISSIEB., Note sur la corresponclence du Card. Querini, 
ni Revue des deux mondes, T, X, 1897, 
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lel1tia nella lingua e letteratura gn)ca di M.me Anna, per 
la ljuale aveva COlnposto _ un distico latino: 

Ducto llupla viro, docto pcognata Parente 
Anna, viro mnjuI-, nec minor Anna Patl'e. 

Lontano da Parigi, egli s' interessava sempre della 
l[ud;tione, e lo teneva informato Eusebio Henauclot. Il 14 
febbraio i 714 così gli scriveva: «Enfin l'Iliade de la Molle 
a paru avec un discours où il juge d'Homére; le Poeme est 
déjà mod et ie discours esl à l'agonie". E più l(lI'Cli gli ren­
deva- noto che M.me Dacier aveva pubblicato una nuova 
opera (cCauses de la corruption du Goùt" a difesa'l di Omero. 
conll'o il La Motte. Le parti si riconciliarono: venne rieo­
nosciuto il trionfo dei moòerni pur conservando il f'Ìspet­
to e l'imitazione degli antiehi. 

Più ehe la eompagnia dei poeti Bernardo de In Monnoy 
e Houlard de La Motte l~lsciò al Qllerini caro dcol'Clo 
quella dell'ottuagennrio Regnier François DesmaraiI, mente 
proteiforme, tradllttiwe di Anacreonle in versi italiani e 
francesi, il lJ uale lo aecolse con nffefto paterno e gli pre­
sentò una sua canzonetta italiana. 

Grande amicizia ebbe PPT Giacomo Boileau fratello del 
Poeta, morto un mese prima che egli entrasse in Parigi: 
per Joseph Alary col ([llal e mantenne lungo carteggio. Vi­
sitando le provincie della Francin, nel dirembre del 1712 
(il fratello avevçt dovuto laseiarlo perchè chiamato a Vene­
zia) si fermò qllalehe tempo . a Fontainebleau, ospite dei 
Marchesi di Torcy, che, come abbiamo dett.o, 10\ presen­
tarono a Corte. Egli dovette lasciare un caro ricordo, .se 
più tardi la marchesa gli scriveva «ne cessonsnouE' pas. 
moi et la petite compagnie, ([ue vous troviez chez m o i.. 
de _ rappeller ces jours, a qui nons devons le bonheur de 
vous connàitre, et le chagrin de VOllS regreter ll (13). Visi­
tò le ahbazie principali e in quella di Normandia conohbe 
Stefano Baluze che rimase molto soddisfatto di sapere co-

(13) Oom-menta7'i 1 P. I, L. II! pago 137, 
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me le sue opere fossero apprezzate in Italia. Gli amici di 
Parigi gli scrivevano lunghe lettel'e imitandolo a ritornare. 

Ma il Querini volle visitare le diocesi dell'Jle c1eFrance. 
Hitornò a Parigi nel settembre elel 1713 e vi rimase qual­
che tempo. Prima eli allontanarsi definitivamente, accom­
pagnato dal Marchese di Torcy, volle congedarsi da' sua 
Maestà che lo accolse cordialmente e gli chiese «Est il 
vrai que vous avez été si content de Paris et des provinces 
de mon Royallllle?n «U ni , Sil'e, je regarderai le temps, que 
fai passé dans la Frallce, come le plus beau, et le plus 

• utile de ma vie)) rispose il Querini, e davvero la compa­
gnia di quei dotti gli aveva aperta la via a nuovi studi. 

Ritornava con un ricco patrimonio di notizie apprese 
dalla viva voce di quegli eruditi le cui opere erano consi-. . 
dm'ate come modello dagli eruditi italiani; ritornava felice 
come un umanista con incunabili, libri, manoscritti, rice­
vuti in dono, o acquistati nei monasteri, per servirsene nei 
suoi nuovi studi in cui doveva rifulgere il suo profondo sa­
pere . Ritornava sempre più entusiasta della verità della 
(':iies,) c,lttulicH, che aveva difeso vigorosamente dagli al-
tacchi dei giansenisti e dei protestanti, e che avrebbe ancor 
più fieramente sostenuto in varie opere . 

Fénelon lo aveva consigliato a raccogliersi in silenzio, 
egli invece si sentiva spirito battagliero, polemico, biso­
gnoso cii dire al monclo il proprio pensier'o -e di sentirsi sti­
mato, e sopratutto loclato , Così pieno cii entusiasmo e di 
vigore egli ]'itomava in patria per comporre quelle opere 
che dovevano circondarlo cii fama. Giungeva a Genova nella 
metà d'aprile del 1714. 

. III. 

Il Querini e gli eruditi italiani. 

L'Italia si trovava in conclizioni più tranquille di quan­
cio Don Angelo Querini l'aveva lasciata, perchè il trattato di 
VtrÀcl, e di H.astadt le avevano clato un nuovo assetto, e 
la guerra si spostava verso la Spagna dove il Card. AI-
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beroni meditava il gran colpo di stato, reso poi impossibile 
dal congresso del!'1-Iaia. Angelo Maria Querini appena giun­
to in patria fu eletto dài Monaci . Cassinensi scrittore degl i 
Annali ·Benedettini d'Italia, e dovette perciò visitare le bi­
blioteche e gli archivi dei principali monasteri. Rimase 
r,osì alcun tempo a Modena dov'ebbe occasione di conosce­
re Lud. Ant. Muratori, allora prefetto della Biblioteca Du­
cale, che stava lavorando intorno alle Antichità Estensi 
e col quale discorse a lungo dei · suoi studi e del suo vìaggio 
in Francia. A Venezia rivide Antonio lVlocenigo, Nicola Fu­
Kcarenico; a Padova visitò la ricca biblioteca del Mona­
stero di S. Giustina, e l'Ateneo dove eccellevano il Padre ' 
Cipriano Benaglie, Domenico Lazarini, Nicolò Comneno e 
Giambattista Morgagni . A Firenze rivide con gioia i vecchi 
amici, e conobbe altri eruditi famosi come Giovanni Lami, 
Domenico Maria Manni e Virginia Valsecchi. Ma soltanto 
Homa poteva offrirgli il materiale più prezioso per ì suoi 
Annali ; e vi si recò infatti verso la metà di Dicembre dello 
stesso anno. A dis trarlo dalle continue occupazioni gli giun­
gevano le lettere degli amicl di Francia che s'interessavEl;­
no dei suoi studi, gli offrivano il loro aiuto e gli davano 
notizie della Corte e della Chiesa. Nei Commentari egli tra­
scrive molte di quest.e letteré, alcune interessantissime spe­
cialmente per la storia clelia r eligione; altre ancora inedi te 
r imangono in varie cartelle delta Biblioteca Queriniana . Uno 
dc i carleggi più copiosi è quello avuto coL Card. de Fleury 
che pur dichiarandosi servitore umilissimo deL Querini, cer­
cava ogni occasione per fa r sentire la propria superiorità . 
Molte sue lettere trattano di varie questioni sulla bolla 
'( Cnigenitus» sia che espongano le discordie elel popolo e 
del clero, sia che rimproverino al Cm·cl. eli Noylle di essersi 
unito con alcuni uomini di fiero animo e ribelli ai dogmi 
:iella chiesa, e desiderosi eli r endersi illustri con grandi 
odi (14). 

Morto Luigi XIV senza aver potuto vincere la forte re­
sistenza dei giansenist~ e degli avver'sari alla Bolla, era 

(U) Commenta1'i, P. II, L. I, pago 85. 
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successu il Duca d'Orlealls, e il Card. di Noylle era statI 
l'ieletto presidente de l Consiglio di Coscienza Le cose di 
vent.avano sempre più allarmanti e il Fleury scrivendo a 
Quel'ini, gli dichiarava eli non essere ormai più il tempo nl 
eli Concili, n~' di deposizioni, ma di una definitiva pace an 
l'be ingiusta Il :'i). Elett.o precpttore del Delfino, egli era co 
st r etto a vivere spesso él\ Code, e vedere i tumulti dellrt SOl' 
bona, e rimpiangere il suo soggiorno a Frei"us, e la sua 
libertà perduta. Invidiava il Queriniche poteva sentirsi 
felice, studiando gli antichi, dove solo è -possibile ritrovare la 
virtù, la pietà, la sincerità (16). E davvero il Querini era 
soddisfatto dei suoi lavori che continuavano fruttuosi. Ave­
va ottenuto di far ricerche nei molti volumi delle Raccol­
te monastiche del Margarini, conservati in Castel S. An­
gelo, e negli archivi dei Monasteri napoletani. Nel 1716 ri­
tornato a Roma, fu incaricato dal Papa di riordinare e illu­
strare i codici Orientali che aveva fatti venire dall'Egitto 
e dalla Siria, per arricchire la Biblioteca Vaticana. Poco 
dopo egli si servì di questi codici per la sua opera« De Mo­
nastica Historia Conscribenda)) che offrì allo stesso Pon­
tefice nell'aprile del 1717 ricevendo i più alti elogi dai per­
sonaggi che brillavano allora in Roma come Giusto Fonta­
nini, il Lucchesini, il Cardinal Lambertini , l'abate Galiani, 
e il Baldìni. Non trascurava tuttavia i suoi annali ed era 
già pronto il l° volume per la stampa, quando il Pontefice 
ne impedì l'edizione. Fervevano le controversie tra la cor­
te Imperiale di Vienna e la S. Sede per Comacch-io, e il 
Papa dubitando che le carte del Monastero di Farfa potes­
sero favorire le pretensioni di Cesare, obbligò il Querini a 
desistere dalla pubblicazione, e lo elesse, in compenso, 
consultore della Congregazione istituita per esaminare i li­
bri liturgici dei Greci e degli Orientali a cui presiedeva il 
Card. Barberini. Poco dopo, in premio delle sue gloriose 
fatiche veniva eletto abate. Ma la simpatia dimo~traìagli 

(15) Commenta?( P. II, L. I, pago 113. 
(16) Commentar'i, P. II, L. I, pago 114. 
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dal Pontefice gli suscitò vmie invidie ed egli s'allontanò da 
Roma. Visitati i monasteri di Farfa e di Subiaco, anelò a 
Padova e a Venezia dove potè finalmente pubblicare la « Vi­
ta Ialino-greca di S. Benedetto)) . Ma presto venne tolto 
un'altra volta ai suoi · studi perchè nominato arcivescovadi 
Corfù, dignit~ che egli accettò più per consiglio degli amici 
CHe per suo desiderio. 

CAR\LELA CASTELLI. 

!continua) 

Sottoscrizione pro "Brixia Sacra" 
(11°. ELENCO) 

Ateneo di Brescia 
Comm. Floriano Capretti 
Conti Isabella e Giovanni Marenzi 
P. Alfonso Semenza di Genova 
Rev. D. Pietra Salvati parroco 
Comm. Luigi Fogliata di Chiari 

Don Domenico Cobelli di Brescia 
Zammarchi Mons. praf. Angelo 

L. 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

200.-
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20.-

Nihil obtat: Cau: Dott: R. MAlOCCHI Oen80"e ecclesiastico 
Sac. Prof. PAOLO GUERRINI Direttore "esponsabile 

PAVIA - SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI - 1920 



B,ANCA S. PAiOLO IN BRESCIA 
OCIETA ANONIMA. COOPERATIVA 

Agellde In Bagmllnll, Capodipollfe, E~DID" CI"lda1e, Pllsogna I Yerolanuo'l 
(!"plf"/f nx:I,~ Iflrtu.mM~ 1I~.!tJ 1.. fOO,()D() • PQlldo d' rlnnl .. l,. lou,1't.$~ 

Op,ero.zlo~:I. e .er __ :lzl, 

1..a Banco. riceve oolume .in Ò pOSito aU'intere e netto; 
2 ,50 f) IQ ili 00[\00 CorrentI!! con ser iziQ di CMqtl6S a vist.'l sino A 

L, i'iOOO Al gio-rnll. Il 'eavvioo di 8 gi'Ornl. 
2, 'i 5 010111 lib\' UI n ti pànnio al porta lore., e nOm inati i e r~"" boro 

a~bi1i il vjst.'l fino l\ L. 1000, - 111 giorno. Per somme maggiori 
un preavviso di 8 giorni. 

3.25 ~1 In lII'l1'E!t ì 1\ ri~pl\rmiò \'inwlnto ad un IIm'lo. 
~ol'l !t cam bi a.l i con scadom:a si n (I A Il i masi e ric VI!! II' tti per 

l'incasso. 
Apre conti correnti conti"o gurnnzIa ipotecari,/\' o ca1ìlbitu'Ia.. 
Aoootdà àl1t~cipazioni in conto eOVI'9Rto ~ Sllad8D'1m fissa soprfl. n" 

lori pubblici. 
F.matte assegni sopra le principali pi:l7ize del Regno tm]10 dipen­

dontl ngom:io, 
il1'lRri.ca della comp la-vendita d~ t!tGli pUbblici e privati per 

conto tel'"Jli e dell'incasso cedole, mediante tenue llro vigion . 

BlEtn depo~U1 a ~gnudla. IPfHU le [BIO!I. t\toll Hl mdltat mannmUH .i falo e 
cl.. o~~et;tt pr zlo.J ====== 

Poi depositi aperti la. Banca si ÌlltaTi'"R della vel"iJka deUe e lllì.1ilo-
ni e dei ç~mpon ed incRJ;I;O delle obbligR.Zioni t.rntt-6. 

'l'ariffn d i (]opo!i!i t.~ • prU: . 
l. l per ogrli mille lire di 'l'lIlm'e diehinrato 111 frrgione d'anno e ,oJOn 

un minimo di L.6. 
TnriITll del deposit.i elìhuJl~ L.O.oo por ogni L.l00o. per: un Dlmo 

Il 0,80 tI ".. 6 l:Ilesi 
" 0,00 lO "'1 3. ,. 

(lrilmhl.bl 130", 

.w. B I,ea è ap.er4.-I\ tutti! glom!, meno l restivi. dldle 9 alle 1~~ è le:' h]jta 
per lIeop! d i bCllollcenm" Il.ccQr<1 . ooildl~lonl llgÌl ]ilihdl ·Rellgios~. 

~~~~~~~~~~~~~~~®® 

,BIBLlOTE(A STOR'ICA DI 4,' BRIXI.\ SACR'A" 
I Il'' J I 1I11I!flllfll ! UH!IHIlTt '!!!'CI+!!lrn Il!llU IHUIrUI ! rlUII!'tlll r!ln ' 

1. SAtJ. PU,.oF. PAOLO GUERR[ 11 " tltnal"io elle Gl"a' 

zie in Bre. eia. C nni di loda e di al'le 1...2.00 

2. 'ACi. PROF. PAOLO GUERR. l - H Castello feuda le e la 
p!ll"Occhia di Ol'Zl vl'J'C'(Ìh i - IIn \'01. di p~l. VI·9~ ricctl· 
menle iIlu. h'alo L.2.00 

3. J\C.PROF. P AOLO G flRRrN] - AUi (lella 'lilla pII ho· 

r::.1 _101 ''''''·,00 'o Domenico BollaMi alla liooosi di DJ • 
sci:,'! (1565 15067) raccolt i ed illustrati. Volo primo. Ii 
pp. ~V l·20S L.3.CO 



BANCO DJ DEPOSlTl E CO TI CORRENTI 

Mazzola, eri a,ca & Comp. 
[oRiiS~nOEliTE mutA aanu D'ITAU~ OH Imo DI ~lPOll E ~J{ILIa 

R I. C 8-~ '7 l'~ 
~nJI.IJlf,!IIU In (onfo o:orrenle c:1UI cihe,qllt: e ~er c.cJ r r J&'Jl'OII/I~nul dal 2.1& ill 3 ~OO 4110 

dellGlIHI Il rl s.."lttnl lll li lJero _ ., • , • , , 3,00 41141 
~ depositi ~' i llçol ll tl a sei Ule~ i , J .l 5 (110 
depositi \' ln1:otwli ad un ;I1l1lQ , , , • a,so 4110 
depositi il l' I$parlll lo " tllcohllo il due illl ll i o pi LI ~.OO 1) 10 
deposl'lI il plcCOlo rlslI .B rlllio 3,SO 01(1 

p~- depositi d 'imjJo,'IlIlIza fa (:olllii::;Ofli 
s/Mdali da couv(mi,-st' w/ta f U vo/la 

Riceve iII 1II IIIDI ~ r r;trll7.iò nc cd il1 cu"t{)d~a WIIU p~ lI bli.:l. 
A ççQrd>\ SCilIJU, co~1i corRilI!. eilll lb ilu i gM_nlW e per C() rtJ fiJl'llLl (t~DZ,a, A o,;­

SUlIle spoeciale ~ervi~io d'i l1 ciI!;!;{) cl'T~Ui alle cnndi:r.;olai e pe r II! 
piazze ind icate da apposita IHlOV.1 t'Il'ilI;}, 

AI-cu rd a <lLll.:cipill~iollj a cO l1 dizioni da cOllvenìrsì sugli ..,netti pre. 
~ellt:1I i IlCI" l! !Il ca~5(), 

ElI:I~He prupri asscg ìli sulle pjil~te uve esistono slIt' dipelldcnzc, 5111 
piEl.l.:!.~ gc!>tite da suoi cèHispolldenti , lIonchè s l1 Ue sedi e !luccurr· 
sali de lla l!;mCll d'Itali a. 

"O":FF"::Iaro C.A.~E:IO 
CGmpra c v,~lIde 111011 pu.bb licl a eon l.mH e a tann rnc, L1h·jso (dleques), 

biglieui e monetç estere . 
Paga e .8(1)0;1/1. cedole e titoli esI ratti. 
Blltf,!tlç MiSCIln.1 su lle PTincipio c ittà ddl'cstero_ 
Fa riporti dL rendite, obbli g!l~inn i ed 3~- i on i di p rimo ordine , 
IUc.ç.vc lIép&5iIJ nllmllllltivi DU:Ò'siU CO ll tassO dII çonliell i 1"5 i en tro il 20 

d '(lgIlL mese. _ 

,A~iltD LolUli ([anette) di si[ortm - Rioovm in D~~tSitB PBlChi lb,losf ingomb. 

Società E ditrice Romana 
L' ~DU •• emDtEll b' ama f) L' nmiiRI D' IiIUA 0 D M!I!IIU • 1& mWiill DSlUI 

ROMA BOl OGNA TORINO 

giornal.e pol itico quotidiano di gnmde fOmlMO, o.o,,"!'\id ..... 
grafici e telefonici dall'~talia 8 dall1astero • • Cronaoha roglo/id. 
locali int.aras:sant issime •• Articoli d 'arte, lettetatura, ~O"'1eoo. 

Abbonamento sostonitore Lire ~'.{) -.. 
Prezzo d i abbon amento a n nuo L .. r. {~,~.j,~ 

Bellissimi preJllJ grlltuiti e semi gr"'stuJU 

Abbw:mentt camllifl,1 CQI1 molta ad inlaressa'misstltB pub~licazjni J~ 

wreti" faglia a1flmt!rmmm IMI' ruUi ~ V'II W*iu L U. liJaa 




